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\e'  primi  secoli  uella  nostra   letteratura 


La  gioiosa  lirica  di  Provenza  ,  che  —  un  degli 
elementi  della  civiltà  cavalleresca  ampliando  —  avea 
cantato  V  amore  come  principio  di  gentilezza,  come 
scaturigine  di  virtù  ,  miseramente  periva  sotto  la 
brutale  stretta  di  Simone  di  Montfort  :  ai  dispersi 
cantori,  ai  raminghi  giullari,  sresi  in  Italia  a  render 
liete  le  ospitali  corti  di  Lunigiana  e  Romagna,  non 
rimaneva ,  dopo  una  tugace  rifioritura  letteraria  , 
che  scioglier  compianti  e  lanciare  rimbrotti  contro 
signori  e  principi  del  tempo.  Rade  volte  V  ardenza 
di  una  nobile  idea,  il  grido  di  passione,  il  ricordo 
di  una  gesta  animarono  la  languente  poesia  trova- 
dorica.  Che  povera  cosa  gli  ultimi  versi  !  Non  il  ger- 
me d'  un  sentimento  nuovo  trovi  ,  i  lineamenti  di 
un'  arte  eh'  è  per  nascere,  ne  wn'  osservazione  colta 
direttamente  dal  vero,  una  qualsiasi  elaborazione  in- 
dividuale del  mondo  esterno. 

1 


Tra  cotesta  v^ecchia  lirica  e  la  nuova  ,  di  cui 
il  giovane  Alighieri  si  fa  1'  inauguratore  ne'  famosi 
versi  : 

«  r  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 

Ch'ei  detta  dentro  vo  significando  », 

intercedette  un  momento  di  trasformazione ,  che 
inerzia  sembrava  o  incertezza,  ma  fu  cosciente  e 
feconda  preparazione.  Fra  Guittone  segna  nell'  e- 
voluzione  storica  delle  primitive  forme  letterarie  il 
periodo  di  passaggio  e  il  tent^ativo  di  adattare  alle 
contingenze  del  costume  e  della  coltura  nascente 
r  ideale  cavalleresco,  le  fantasie  trovadoriche. 

Spettava  ,  però,  alla  Scuola  bolognese  ricolle- 
gare con  sapiente  intuito  1'  antico  col  nuovo,  fon- 
dere ,  dietro  la  spinta  dei  fiorenti  studi  filosofici , 
l'agilità  delle  rime  provenzali  con  T  ondeggiamento 
armonico  e  solenne  della  stanza  italica.  La  celebre 
canzone  di  Guido  Guinizelli  —  A  cor  gentil  ripara 
sempre  Amore  —  rappresenta  il  coronamento  di  que- 
sta fusione.  La  canzone  è  una  concezione  altissima, 
originale:  pervasa  di  un  misticismo,  che  non  è  vuoto 
ed  estramondano,  ricca  di  un  contenuto  ideale,  che 
per  r  etica  importanza  ben  può  paragonarsi  con 
r  ideale  classico,  riflette  e  compendia  quanto  di  più 
delicato  e  nobile  potea  immaginare  della  donna 
queir  età  cavalleresca  ;  anzi,  la  cavalleria  ,  scrive 
lo  Zingarelli,  (1)  purificata  e  accompagnata  con  la 


(i)  Nicola  Zingarelli  —  Dante  — Storia  Letteraria  d' Italia» 
Vallar  di. 
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scienza  qui  pic«^ii  in  finocchio  innjinzi  alia  lede  ; 
nella  liL^uia  della  tede  sta  una  donna  in  cui  traluce 
la   lx-ll(//a  divina. 

I^lla  ci  passa  davanti  come  una  visione.  \i  una 
rn'((titnt  aìiiieìicuta  pilli  che  uno  spirito  feminilc  , 
una  trasparenza,  un   riflesso  della  luce  divina, 

t  na  rosa  vciuita 

Pi  l'irlo  in  Im  a  a  ìuirarnl  vtos/rarr. 

L'  aria,  la  terra,  gli  uomini  le  fanno  onore,  le 
amiche  acquistan  pregio  dalla  sua  compagnia.  Ella 
passa  umile,  sorridente,  talvolta  salutando  e  beati- 
ficando, col  suo  sorriso,  col  suo  saluto.  Il  poeta  che 
ha  cuor  gentile  resta  preso  dalla  modulazione  della 
voce,  dalla  fresca  bianchezza  del  volto,  dalla  bocca 
rorida,  schiudentesi  simile  a  fiore  perlifero,  ma  ne 
riceve  una  così  forte  impressione  che  non  può  re- 
sistere; un  fremito,  uno  smarilmento  lo  invadono, 
ed  ei  si  sente  quasi  venir  meno.  «  Basta  la  presenza 
dell'  amata,  perchè  gli  tremino  le  vene  e  i  polsi , 
basta  il  saluto  di  essa,  perchè  egli  tocchi  gli  ultimi 
termini  della  beatitudine  e  resti  come  spossato.  Egli 
diviene  solitario,  ha  in  volto  i  segni  della  prossima 
fine,  sì  che  anche  le  pietre  par  che  si  muovano  a 
pietà,  ed  allora  sentendosi  sfuggire  la  vita,  si  abitua 
al  pensiero  della  morte,  anzi  la  invoca  (1).  » 

Nella  poesia  di  ser  Filippo  Angiolieri  a  la  sua 
donna  morta  —  la  prima  lirica  che  ci  diano  i  Fio- 


(i)  G.    Volpi  —  //    Trecento  —  Storia  Letteraria  d'  Italia 
Vallardi. 
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rentini  —  s'  intra v^ede  qualcosa  che  preannunzia  il 
realismo,  la  profondità  sentimentale,  la  sottigliezza 
speculativa  di  Chiaro  Davanzati  e  Guido  Caval- 
canti. La  trasformazione  delle  primitive  forme  divie- 
ne un  fatto  compiuto,  mercè  la  geniale  operosità  di 
quest'  adolescente  cavaliere  fiorentino  ,  originale  e 
meditativo,  filosofo  e  amatore,  il  quale  sa  impron- 
tare della  propria  tempra  la  materia  poetica,  e  dare 
il  suggello  della  propria  personalità  al  sentimento 
umano,  alla  concezione  del  mondo  esterno.  L'  ideale 
feminile  del  Cavalcanti  corrisponde  per  lo  spirito 
delicato  e  fine  a  quello  del  Guinizelli  ,  ma  il  con- 
cetto dell'  amore  è  piìi  largo  ed  obiettivo,  e  l' ima- 
gine  della  donna  amata  ci  si  presenta  ravvolta  nel 
bianco  velo  della  poesia  del   «  dolce  stil  nuovo*». 

«  Là  dove  questa  bella  donna  appare 
s'  ode  una  voce  che  le  ven  davanti 
e  par  che  d'  umiltà  il  suo  nome  canti 
sì  dolcemente,  che  s'  i  '1  vo  cantare  , 
Sento  che  '1  su  '   valor  mi  fa  tremare  : 
e  movonsi  nell'  anima  sospiri 
che  dicono  :  Guarda,  se  tu  costei  miri, 
vedrà'  la  sua  virtù  nel  ciel  salita  ». 

Tale  lo  spirito  e  la  poesia  feminista,  prima  del- 
l' avvento  dell'  Alighieri  nel  campo  dell'  arte. 

La  lìrica  di  questo  singolare  adolescente  non 
solo  raccoglie  copiosi  elementi  dell'  anterior  poesia 
romanza  ,  ma  intimi  e  spirituali  rapporti  tradisce 
con  quella  del  Guinizelli  e  del  Cavalcanti.  Del  Gui- 
nizelli ha  la  sincerità  della  passione  ,  la  realtà  in- 
tima del  sentimento,  V  idea  alta  e  lucida  ;  delle  ri- 
me del  Cavalcanti  ritrae  la  sottigliezza  speculativa, 


—  5  — 
il  senso  della  mestizia  ,  il  movimento  dramatico. 
«  Quando  la  vita  re|Hibhlieana,  cosi  il  Carducci,  ab- 
bellì vasi  ancora  di  togp^e  cavalleresche  e  per  le  fo- 
sche vie  non  più  asserrajL^liate  passava  la  «  festa 
del  nio  amore  »,  Dante  prese  dalla  parte  più  severa 
dell'  anterior  generazione  la  poesia  lirica  ,  quella 
poesia  che  ,  provenuta  dall'  elemento  cavalleresco, 
cantava  già  civilmente  l'amore  come  principio  di 
gentilezza  e  salute,  come  istrumento  e  forma  in 
somma  di  perfezionamento  morale;  la  prese  e  com- 
penetrò di  dottrine  scolastiche  per  sollevarla  a 
un  ideale  immateriato  di  meditazione  e  contempla- 
zione mistica  ».  Le  visioni  feminee  di  Rambaldo 
di  Vaqueiras  e  la  castellana  feudale  di  Bernardo 
di  Ventadorn  assursero  nella  giovenile  lirica  dan- 
tesca a  un  tipo  altissimo  di  spiritualità.  Nulla  è 
più  bello,  più  divino  che  il  profilo  di  Beatrice  ,  ne 
natura  né  artista  idearono  mai  forme  sì  armoniche 
e  perfette  ;  il  fascino  degli  occhi  suoi  e  la  bocca 
sua  rapiscon  di  piacere  : 

«  Vede  perfettamente  ogni  salute 
chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede  : 
quelle  che  van  con  lei  sono  tenute 
di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede. 
E  sua  beltade  è  di  tanta  virtude 
che  nulla  invidia  all'altre  ne  procede, 
anzi  le  face  andar  seco  vestute 
di  gentilezza,  d'  amore  e  di  fede. 
La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile, 
e  non  fa  sola  sé  parer  piacente  ; 
ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 
Ed  è  negli  atti  suoi  tanto  gentile 
che  nessuno  la  si  può  recar  a  mente 
che  non  sospiri  in  dolcezza  d'  amor  ». 
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Ma  chi  più  compiutamente  le  forme  e  la  signi- 
ficazione della  poesia  amorosa  dantesca  ha  pene- 
trato, è  r  intelletto  critico  d' Isidoro  del  Lungo. 

«  La  nostra  letteratura,  egli  scrive,  (1)  ha  per 
base  un  Poema,  che  da  una  donna  primigeniamente 
ispirato,  tre  donne  ha ,  moventi  1'  azione  ,  le  quali 
dall'  alto  dei  cieli  la  preparano  in  terra  ,  da  svol- 
gersi pe'  tre  regni  eterni  e  ne'  cieli  far  capo:  Maria 
misericordiosa.  Lucia  veggente,  Beatrice  lode  vera 
di  Dio  come  specchio  e  dichiarazione  delle  opere 
sue  e  dei  misteri.  Se  V  uomo  soccombente  ai  tra- 
vagli della  vita  può  ,  per  le  vie  ardue  della  con- 
templazione, incamminarsi  a  salvezza,  sono  le  «  tre 
donne  benedette  »  che  «  curano  di  lui  nella  corte 
del  cielo  »  :  se  Virgilio,  dai  sacri  «  luminosi  »  pe- 
netrali della  sapienza  ,  si  muove  in  aiuto  di  quel 
pericolante  ,  è  «  Beatrice  che  lo  fa  andare  »  :  del 
nome  e  della  virtù  di  Maria  tutto  il  Purgatorio  è, 
per  segni  visibili  o  suoni  o  visioni  soprannaturali, 
improntato  :  sulla  vetta  del  sacro  monte,  sede  della 
umana  smarrita  felicità,  egli  sogna  in  Lia  e  in  Ra- 
chele le  armonie  della  vita  operativa  con  la  con- 
templativa, e  già  prima,  sognando  se  trasportato 
dall'  imperiale  aquila,  è  stato  da  Lucia,  di  sulla 
vetta  fiorita  trasferito  alla  soglia  del  Purgatorio  : 
nel  Paradiso  Terrestre  è  da  ]\latelda  iniziato  alla 
misteriosa  trasfigurazione  degli  ordinamenti  poli- 
tici   e   religiosi   della   società  ;  da    Matelda   guida- 


(i)  /.  De/  Luìigo  —  Sulla  idealità  fevimimle  nella  lettera- 
tura fiorentina  —  Rasseg:na  nazionale,  volume  38. 


to  verso  Beatrice;  da  Matelda,  mercè  le  mistiche 
abluzioni  in  Lete  e  in  lùmoè  ,  da  Matelda  figura 
di  gentile  umanità,  che  ai  poeti  parla  «  donnesca- 
mente >  ,  dispogliato  dell'  uomo  antico  ,  e  rinno- 
vellato e  fatto  abile  all'ascensione  pei  cieli:  son 
gli  occhi  di  Beatrice  sua,  che  di  questa  ascensione 
gì'  intondon  virtù  :  e  inline  per  entro  alla  rosa  de' 
Beati  .  le  tre  donne  salvatrici  e  liberatrici  dell'  uo- 
mo tengono  seggio  di  gloria  nella  luminosa  rap- 
presentiinza  della  cristiana  umanità;  e  a'  piedi  di 
Maria  divina  sta  Eva  la  creatura  bellissima,  fra  il 
peccato  e  la  redenzione  comprenditrici  e  consuma- 
trici della  storia  universa.  Tanta  parte  ,  e  siffatta, 
ha  la  donna  nel  fondamental  concetto  del  poema 
dantesco.  E  di  su  tale  libro  alzando  la  mano  stanca 
il  Poeta  ben  poteva,  aMa  tìgliuola  di  Folco  che  dalle 
soglie  dell'  eternità  gli  accennava  aspettante,  ripe- 
tere con  r  esultanza  del  voto  disciolto  le  estreme 
parole  della  Vita  Nuova  arcanamente  promettitrici: 
«  Io  ho  detto  di  te  quello  che  mai  fu  detto  d'  al- 
cuna ». 

La  visione  e  contemplazione  mistiche  della  don- 
na suggellano  con  Dante  V  età  medievale,  fantastica 
e  teologale.  Francesco  Petrarca  preannunzia^  non 
solo  la  poesia,  ma  la  pittura  dei  piìi  leggiadri  ar- 
tisti della  Rinascenza  ,  con  il  sentimento  della  na 
tura  e  quello  misterioso  della  vita.  La  Natura,  unica 
ed  inesausta  sorgiva  d'  ogni  Vero  e  d'  ogni  Bello, 
r  Uomo,  operante  e  vigilante,  inquieto  e  cruccioso, 
son  fermati  nell'  opera  che  giammai  morrà  del  Can- 
soniere  con  tenui  linee,  con  tocchi  eterei,  vanescenti. 
Il  Medio  Evo  è  davvero  tradito. 
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Air  ideal  tipo  di  marmorea  bellezza  dei  trova- 
dori e  dei  poeti  del  dolce  stil  nuovo  si  contrappone 
la  venustà  viva,  fiorente,  sentimentale  di  madonna 
Laura,  che  nel  cuore  del  vate  innamorato  fa  ger- 
minare le  pili  squisite  suggestioni  d'  amore,  le  più 
intime  e  passionali  emozioni. 

Che  profondo  divario  nella  figurazione  descrit- 
tiva del  più  perfetto  e  plastico  profilo  muliebre 
che  la  fantasia  cristiana  ha  concepito  e  lumeg- 
giato !  Le  più  delicate  virtù  di  castità  ,  1'  incom- 
parabile gentilezza  del  cuore,  lo  spirito  di  sacrificio, 
la  profon  la  umiltà  fanno  di  Maria,  nel  pensiero  del- 
l'Alighieri ,  la  più  pura,  la  più  ammirevole  crea- 
zione de'  tempi  nuovi:  la  vergine^  la  sposa,  la  madre 
son  congiunte  nei  più  teneri  atteggiamenti ,  e  per 
ascendere  a  Lei  si  è  compiuta  di  mano  in  mano  la 
totale  elimmazione  di  ogni  particola  di  terra  che 
imbratta  1'  umana  natura  ,  di  ogni  debolezza  che  la 
infiacchisce,  di  ogni  desiderio  egoistico  che  la  ma- 
cula, di  ogni  bruttura  che  1'  adombra.  La  Maria  del 
Petrarca  è  1'  amorosa  madre,  la  vergine  raggiante 
di  umano  candore  ,  su  la  cui  fronte  sfuma  come 
r  ombra  di  una  soave  bellezza  ,  e  su  le  labbra  il 
desiderio  del  sorriso  ineffabile. 

Lo  spirito  cavalleresco  e  il  rristiano  idealismo 
informanti  le  concezioni  artistiche  de'  due  grandi 
trecentisti  doveano,  però,  esser  vinti  dall'atteggia- 
mento beffardo  e  dalla  rappresentazione  dramatica 
della  realtà  di  Giovanni  Boccacci.  Il  mercante  di 
Certaldo  ,  fedele  al  suo  ideale  romantico  e  pagano, 
onde  r  Umana  commedia  s'  intesse,  assorge  a  cul- 
tore della  torma,  a  mago  di  un'  arte,  ove  vibra  V  in- 


tenso  amoic  dulia  hcllcz/a,  e  diviene  il  .uIoiìIk  aiore 
d'  un  intliri/zo  letterario  improntato  alla  realità  della 
vita,  iiiUn  Iure  e  colori  ,  che  ti  ammalia  e  molce 
l'occhio,  ma  non  penetra  lino  all'anima.  Ln  ten- 
denza al  ridicolo  e  1'  accentuato  anti-teminismo  , 
nella  sonante  armonia  del  periodare  riprodotti,  pro- 
vocar<jno  la  dignitosa  risposta  di  una  nobildonna  , 
che  a  .messer  Giovanni  mandò  a  dire  :  «  Torni  a 
sarchiare  le  cipolle  e  lasci  star  le  ^gentildonne  >.  La 
stalììlata  ebbe  il  suo  effetto,  e  al  Covbaccio  tennero 
dietro  il  De  claris  mnlienbus  e  la  insuperabile  no- 
vella di  Griselda,  simbolo  della  sposa  fedele  e  ras- 
segnata. 

Delle  ligure  muliebri  che  il  Boccacci  die  all'  ar- 
te, poca  o  nessuna  idealità  si  rinviene  —  in  quan- 
to, come  osserva  il  Del  Lungo  ,  idealità  significhi 
attinenza,  piìi  o  meno  visibile,  che  la  figura  ha  con 
un  tipo  vagheggiato  dall'  artista  — ,  eccetto  una  sola, 
quella  che  il  Petrarca  distinse  come  «  di  gran  lunga 
dissim'igliante  dalle  altre  »  ^  e  che  s' incarna  nel 
tipo  della  virtuosissima  plebea  ,  degnata  di  nozze 
e  poi  sottoposta  alle  più  dure  prove  dal  signor  Pren- 
dale ;  tipo,  intessuto  di  storia  e  di  moralità,  e  ono- 
rata di  popolarità  nella  tradizione  e  nel!'  arte. 

Espressioni  benevole  e  tocchi  di  vero  aftetto 
si  notano  nelle  liriche  amorose  di  Fazio  degli  U- 
berti,  che,  sotto  questo  rispetto,  come  per  la  vaghezza 
delle  imagini,  il  Volpi  giudica  (l)  superiore  al  Boc- 
cacci ed  il  miglior  rappresentante  di  queir  indirizzo 


(i)   Guglielmo   Volpi  —  Il   Trecento — Vallardi,   Milano. 


lirico  detto  d'  arte  nazionale.  Fazio  amò  Gliidola 
Malaspina ,  sposa  d'  un  dei  Monteteltro.  Per  lei, 
tolta  qualche  canzone  in  lode  d'  una  giovinetta  di 
cui  non  ci  è  pervenuto  il  nome,  concepì  le  più  belle 
e  sentite  rime  d'amore.  Egli  se  la  figura,  nell'accesa 
fantasia,  passeggiare  di  primavera  in  mezzo  ai  fiori 
sotto  il  sereno,  sul  verde  intenso  dei  campi,  poi,  ada- 
giarsi sulla  sponda  d'  un  fiumicello,  e  intrecciare, 
ghirlande,  simile  alla  Matelda  dantesca  ;  inneggia 
allo  splendore  dei  suoi  occhi,  al  piacere  che  ride  al- 
l' ombra  del  candido  velo,  alle  angeliche  sembianze- 
Altri  scrittori  femministi  vanta  la  letteratura 
del  trecento,  tra  i  quali  possono  annoverarsi  Fran- 
cesco da  Barberino,  precettor  cortigiano  delle  donne 
fiorentine,  autore  dei  «  Documenti  d'  amore  »  e  del 
«  Costume  e  reggimento  di  donna  « ,  ove,  in  forma 
sentenziosa  ,  dimostra  la  semplicità  e  la  rozzezza 
della  donna  del  comune  democratico,  appetto  alla 
donna  gentilesca  e  addestrata  dalla  società  feudale; 
Antonio  Pucci  ,  propugnatore  convinto  della  neces- 
sità di  crearsi  una  famiglia  e  difensore  ,  come  ei 
dice,  della  donna  «  a  piedi  e  a  cavallo  »  ;  Franco 
Sacchetti,  singolare,  novelliere,  scrittore  di  ballate, 
che  per  la  levigatezza  della  torma  e  la  nitidezza 
delle  imagini  fan  pensare  alle  miniature  del  Cellini, 
e  di  una  specie  di  serventese  «  La  battaglia  delle 
vecchie  con  le  giovani  »,  ove  si  celebrano  le  virtù 
e  le  grazie  di  alcune  gentildonne  del  tempo. 

Non  difettano  neppure  prose  e  poesie  miso- 
gine. Rimanendo  nell'  ambito  dei  primi  tempi,  pos- 
siamo ricordare  di  Albertano  da  Brescia  il  Liber 
consolatioìiis  et  consilii^  con  tre  capitoli    intitolati  : 


De  ini  prò  (un'io  miti  ir  ni  ni  ,  de  evciisatioiie  mulù- 
ruin,  (ir  Imide  miilirniìn:  i  versi,  di  colorito  e  stam- 
po du^cniista,  rilcriii  dal  Morpur^o  nclhi  Rivistd 
critiai  (Irllit  lettrnititni  ildliniia  (III,  59j,  e  il  curioso 
ritmo  hi  li  ni»  uè  :  Itirilniiiit  miilienini  vitia;  compilata 
partiììi  ritliììiis  litteralitcr  et  partim  VHli^aviler  iti 
romiiìio,  che  il  Morpur^o  pubblicò  nella  stessa  Ri- 
vista, estraendoli  dal  codice  vaticano  4823  ;  il  Te- 
soro di  Brunetto  Latini  (Libro  T  P.  1'^  cap.  58  e 
Libro  II.  \\  II,  cap.  89),  1'  Acerba  di  Cecco  d'  Ascoli 
(Libro  IV,  cap.  8),  la  XVIII  e  la  XXX  novella  del 
Novelliìio,  uh  sonetto  notissimo  di  Giovanni  Butto 
ad  Antonio  Bucci,  un  altro  di  Niccolò  de'  Rossi,  che 
leggesi  nel  Barberiniano  1548,  e  qualche  componi- 
mento d'  indole  ascetica  ,  come  le  canzoni  di  Nic- 
colò Soldanieri,  il  poemetto  morale  «  il  Ristorato  » 
di  Ristoro  Canigiani,  le  prediche  di  fra  Giordano  da 
Rivalto,  i  trattati  religiosi  di  fra  Domenico  Cavalca 
e  Iacopo  Passavanti. 

Queste,  all' ingiia  ,   le   pubblicazioni  più  impor- 
tanti dei  primi  tempi,  interessanti  il  nostro  tema. 


IL    QUATTROCENTO 

Speciale  considerazione ,  tra  i  secoli  della  let- 
teratura nostra,  merita  il  decimoquinto,  come  quello 
in  cui  il  giovine  spirito  italiano,  pur  ricollegandosi 
col  vecchio  spirito  latino  e  greco,  e  pur  tra  gli  studi 
severi  del  classicismo,  cui  le  piti  luminose  intelli- 
genze s'  erano  dedicate,  potè  assurgere  a  vera  gran- 
dezza  e  originalità.    La  riproduzione  del  «pensiero 


antico,  in  ciò  che  aveva  di  più  fresco  e  perenne,  il 
concetto  radiante  della  romanità  d'  Italia,  confuso  e 
travolto  nelle  storiche  vicende  che  seguirono  allo 
sfasciarsi  dell'  impero  ,  brillarono  come  segnacolo 
di  rinascenza  alle  menti  degli  scrittori  trecentisti. 
Il  concetto  informatore  del  «  De  Monarchia  »  può 
considerarsi  come  parte  precipua  di  ciò  che  fu  l'idea 
e  la  coscienza  dell'  Umanesimo,  quando  si  pensi  che 
il  fantasioso  e  vasto  sogno  dantesco  della  Monarchia 
universale  era  un  riflesso  della  vetusta  potenza  di 
Roma,  estendentesi  su  quasi  tutto  il  mondo  cono- 
sciuto con  r  imperio  delle  armi  e  con  1'  efficacia 
morale  delle  leggi.  A  breve  distanza  ,  nella  gloria 
e  negl'  intenti  del  Trecento  sorpresi  dall'  Alighieri 
con  mirabile  chiaroveggenza,  seguì  il  Petrarca,  che 
nello  studio  dell'  Umanesimo  ,  come  risurrezione 
delle  forme  antiche,  è  l'  antesignano  del  rinnovante 
moto  letterario.  Il  Rinascimento  italiano,  in  vero, 
non  è,  secondo  il  Villari,  che  una  rivoluzione  pro- 
dotta nello  spirito  umano  e  nella  coltura  dallo  stu- 
dio della  bella  forma  ,  ispirata  dai  classici  antichi. 

Ravvolte  nella  più  gaia  veste  letteraria,  pervase 
d'  una  freschezza,  d'  una  fragranza  inarrivabile,  ven- 
nero fuori  le  Selve  del  Magnifico,  le  musicali  Stanze 
dell'  amico  Poliziano  ,  e  /'  Orlando  Innamorato  di 
Matteo  Maria  Boiardo,  ingegno  originale  quant' al- 
tri mai. 

Ma ,  l' Umanesimo  non  è  soltanto  il  risorgi- 
mento, in  veste  italica,  della  civiltà  e  del  pensiero 
antico  ,  il  ritemprarsi  alle  primitive  sorgenti  arti- 
stiche ;  esso  si  fonde  e  s'  integra  con  le  nuove  ten- 
denze  filosofiche  che  s'  allacciano    ai  grandiosi  si- 
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Sterni  di  Aiistotile  e  di  l'iatonc.  Anzi,  si  può  afferma- 
re col  iMorcntino,  che  la  storia  della  nostra  tìlosolia 
s'  inizii  solo  eoi  periodo  dell'  Umanesimo  ,  e  ,  per 
altro  lei^anie  di  unione  tra  I'  Umanesimo,  Dante  e 
il  Petrarca,  si  può  ati^s^iuni^ere  che  con  essi  la  vera 
lìlosolìa  italica  cominci  a  muovere  i  primi  passi  , 
^ià  poi  notevoli  e  belli  di  ardire  e  di  originalità, 
col  Pomponazzi,  col  Telesio,  col  Cci,mpanella. 

Il  risveglio  della  filosofia  platonica,  assorgente 
col  genio  del  suo  autore  alle  più  ardue  e  serene 
vette  dell"  idealismo  contemplativo  ,  contribuì  non 
poco  a  saldare  nella  coscienza  degl'  Italiani  quelle 
nobili  ed  elevate  attitudini  d'  intendere  il  bello  ,  e, 
quel  che  a  noi  piìi  importa,  1'  amore  e  i  pregi  del 
gentil  sesso,  che  già  da  secoli  eransi  fuse  con  lo 
spirito  e  le  tendenze  intellettuali  della  nazione. 
«  Quel  sublime  concetto  di  Platone^  scrive  il  Gab- 
ba, (1)  che  fi  dell'  amore  un  impulso  e  una  forza, 
da  cui  è  retto  l'  universo  intiero,  e  che  nei  diversi 
gradi  dell'  essere  muta  forma  e  dignità,  salendo  da 
un  infimo  ad  un  altissimo  che  nulla  piìi  in  sé  con- 
tiene di  materiale  né  di  finito,  ebbe  una  singolare 
attrattiva  per  le  menti  degli  Italiani,  e  specialmente 
dei  toscani,  che  già  vi  erano  più  di  tutti  gli  altri 
popoli  disposti  da  quella  loro  peculiare  finezza  di 
sentire  e  di  intendere.  E  così  venendo  a  concorrere 
r  indirizzo  della  filosofia  colle  tendenze  e  colle  tra- 
dizioni del  popolo,  queste  ne  ritrassero  novella  vi- 


(i)   C.  F.  Gadda  —  7?e//a  condizione  gmridica  delle  donne, 
studi  e  confronti,  Torino,  Unione  tipogratìco-editrice. 
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goria  e  maggiore  raffinamento.  Il  platonismo  è  stato 
indubbiamente  uno  dei  principali  fattori  della  mo- 
derna civiltà  italiana  (1)  ». 

Tra  le  più  notevoli  produzioni  della  fiorente 
Accademia  platonica  intorno  all'  amore  e  alla  bel- 
lezza muliebre  è  debito  nostro  ricordare  il  Libro 
dell'  amore  di  Marsilio  Ricino,  compiuto  comento  al 
Convito,  meditato  in  uno  slancio  di  misticismo,  sotto 
1'  impulso  di  queir  anelito  infinito  che  riempie  la  di 
lui  vita  e  filosofia,  e  la  canzone  di  Girolamo  Beni- 
vieni  —  DelV  amore  celeste  —  con  1'  ampia  esposi- 
zione fattane  da  Pico  della  Mirandola. 

Ma  r  ardore  per  gli  studi  classici  e  la  disamina 
filosofica  non  furono  i  soli  meriti ,  onde  il  secolo 
decimoquinto  è  giustamente  pregiato. 

L'  operosità  dei  dotti  nel  Quattrocento  non  si 
restrinse  allo  studio  formale  della  tradizione  classica 
ed  air  ammirazione  per  tutto  ciò  che  sapesse  d'  an- 
tico. Subito  dopo  la  morte  del  Boccacci ,  nelle  cui 
opere  integra  erasi  serbata  1'  armonia  tra  le  ten- 
denze innovatrice  e  conservatrice,  T  accordo  tra  il 
concetto  della  romanità  e  le  forme  nuove  ,  comin- 


(i)  Pare  al  Settembrini  di  scorgere  l'influsso  del  platonismo 
non  pur  nella  lirica  e  nel  campo  della  speculazione,  ma  nella 
pittura  ancóra. 

Frate  Angelico  fu  contemporaneo  del  Ficino  ,  e  le  sue  fi- 
gure, di  una  bellezza  tutta  aerea,  velate  di  misticismo,  sem- 
brano idee  più  che  figure  vibranti  di  vita.  «  Nei  quadri  del 
frate,  scrive  il  critico  napoletano,  io  non  vedo  nulla  di  umano 
e  di  terreno,  non  paese,  non  prospettiva  :  ma  sempre  il  cielo, 
e  nel  cielo  figure  bionde  ,  delicate,  angeli,  vergini,  beati,  la 
Madonna,  Gesù  celestialmente  belli  ». 
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ciiirono  a  manifestarsi  dnc  correnti  diverse  ,  anzi 
opposte.  Da  una  parte,  i  fautori  del  classicismo,  i 
quali  credono  che  le  antiche  letterature  bastino  a 
sé  stesse,  vl\  i  procetlimenii  del  pensiero  antico  si 
accingono  a  far  rivivere  nella  lÌ2:urazione  descrittiva 
e  nel  contenuto  —  inconsci  che  il  culto  della  forma 
riesce  a  scapito  della  sostanza  —  ;  dall'  altra,  i  fe- 
deli custodi  della  tradizione  paesana  ,  coloro  che 
solo  alla  zampillante  sorgente  popolare  attingono 
imagini  e  atteggiamenti.  É  naturale  che  una  diffe- 
renza notevole  debba  ancora  intercedere  tra  le  due 
tendenze  nel  giudizio  degli  svariati  problemi  sociali' 
e  che  alla  comune  concezione  realistica,  pagana,  sen- 
za scrupoli,  della  vita  debba  conti-apporsi  un'altra  piii 
modesta  e  riservata,  pervasa  di  schietta  semplicità, 
illuminata  da  un  guizzo  di  misticismo.  Pur  troppo , 
il  Rinascimento  italico  s'impose  per  il  contenuto  e 
la  significazione  intellettuale,  anzi  che  morale,  cioè, 
non  potè  estendersi  dalle  menti  al  cuore,  e  vincere 
o  temperare  le  complesse  cause  di  avanzata  deca- 
denza, insite,  del  resto,  nelT  anima  delle  cose,  nello 
spirito  del  periodo  storico.  Le  piccole  corti  dei  secoli 
decimoquinto  e  decimosesto  non  divennero  soltanto 
veicoli  di  coltura  e  scuola  di  gentilezza  ,  ma  pur 
d'  immoralità,  che  dalla  politica  ambigua  ed  oscura 
dei  tirannelli  si  estese  alle  private  relazioni.  Il  con- 
cetto ed  i  metodi  che  presiedevano  alla  diplomazia  di 
quei  tempi,  tratteggiati  dal  Machiavelli  in  un'  opera 
immortale,  aveano  ripiena  la  penisola  di  violenze, 
di  osceni  vizii,  di  atroci  misfatti,  per  cui  il  senso 
del  diritto  e  dell'  onesto  s'  era  quasi  attutito  nella 
coscienza  popolare.  Forse  la  stessa  splendida  restau- 
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razione  del  mondo  classico  contribuì  non  poco  al 
morale  decadimento,  sostituendo  all'  idealismo  e  al 
misticismo  dell'  età  antecedente  l'  apoteosi  della 
bellezza  voluttuosa  e  dell'  Euritmia.  Poiché  lo  spi- 
rito della  civiltà  classica  è  certo  non  solo/èfistiano, 
ma  anti-cristiano,  e,  come  osserva  giustamente  il 
Burckhardt,  «  gli  umanisti  posero  in  luogo  dell'  i- 
deale  cristiano  «  della  santità  »,  quello  della  «  gran- 
dezza storica  »;  il  che  è  quanto  dire  favorirono  il 
lento  sostituirsi  della  stima  dei  pregi  esteriori  e  dei 
gloriosi  risultati,  a  quella  delle  virtìi  dell'  anima  e 
delle  soddisfazioni  della  coscienza  ».  Che  se  i  novelli 
cultori  della  filosofia  platonica  ed  i  piìi  lucidi  intel- 
letti dell'  epoca,  pensa  il  Gabba,  ravvivarono  il  culto 
dell'  ideale,  1'  esempio  e  le  opere  non  valsero  ad  ar- 
ginare la  corrente  della  sensualità  nell'  arte  e  nella 
vita,  che  gli  entusiasti  del  mondo  classico  ponevano 
ovunque  sugli  altari. 

Se  a  questo  si  aggiungano  i  mali  esempi  delia 
corte  pontificia,  i  quali  contribuirono  a  quella  fiac- 
chezza e  quasi  assenza  di  sentimento  morale  che 
il  Rinascimento  contraddistinsero,  e  la  circostanza 
che  il  mondo  feminile  non  potea  non  essere  coinvolto 
nella  generale  corruttela,  noi  avremo  un  coefficiente 
importante  per  ispiegarci  la  infrenata  libertà  di  lin- 
guaggio e  r  arditezza  delle  imagini  che  scrittori  — 
pur  teneri  della  dignità  della  donna  —  adoperano 
nel   tratteggiarne  le  vicende. 

Tra  i  rappresentanti  del  mondano  Rinascimento 
s'  avanza,  ricco  di  malie  e  di  colori.  Gioviar^o  Fon- 
tano. La  lirica  di  questo  ingegno  esuberante,  ger- 
minata lungo  le  rive  del  golfo  partenopeo,  sotto  il 
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sereno  intenso  del  più  bel  ciclo  d'  Italia,  è  riverbero 
tlel  sorriso  della  natura  ,  documento  della  vita  la- 
sciva della  grande  città  ,  maestra  d'  amore  a  Gio- 
vanni l^occacci.  I  tre  libri  d'  elegie  «  De  amore 
couiiisrali  »  riboccano  di  sensi  gentili,  di  teneri  ri- 
cordi, di  atlettuose  reminiscenze.  In  e^si  il  Fontano 
inneggia  al  vincolo  matrimoniale,  quale  istituzione 
civile  e  caposaldo  di  ogni  progresso,  con  sincerità 
e  calore  che  hanno  del  meni  viglioso.  Le  liriche  alla 
m<ìglic,  scrive  il  Tallarigo,  sono  una  eco  armoniosa 
e  melanconica  del  poeta  ,  che,  costretto  a  seguire 
le  bandiere  del  suo  re  ,  in  mezzo  alle  armi  sente 
tutto  il  peso  della  lontananza,  e  pensando  alla  sua 
cara  compagna,  manda  ad  essa  a  quando  a  quando 
un  conforto,  un  sospiro,  un  saluto:  è  il  soldato  va- 
loroso che,  mentre  compie  il  suo  dovere  ,  non  sa 
dimenticare  la  donna  del  suo  cuore,  i  dolci  pegni 
del  suo  amore,  e  combatte  e  canta.  E  quando  o 
nelle  tregue  e  nelle  paci  gli  è  dato  riabbracciare 
la  sua  donna,  o  quando  gli  nasce  un  figlio  ,  il  suo 
canto  è  la  gioia  ,  il  tripudio  :  e  nella  sua  villa,  in 
mezzo  ai  suoi,  inneggia  alla  felicità  domestica,  ed 
è  poeta  che  ti  affascina  e  t' inebbria. 

L'  affetto  per  la  famiglia  vibra  intenso  anche 
nei  Tumuli.  Nessun  poeta  ha  rivestito  di  più  squi- 
site malie  il  pauroso  regno  oltremondano,  ne  can- 
tato con  accenti  piìi  sinceri  la  morte  dei  propri  cari. 
Il  segreto  di  quei  carmi  sta  in  una  specie  di  equi- 
librio goethiano  tra  un  fine  epicureismo  pratico  e 
il  culto  profondo  e  appassionato  dell'  Arte  e  del- 
l' Amore.  Con  le  elegie  si  collega  una  breve  serie 
di  poesiole,  dettate  per  la  morte  del  figliuolo  Lucio. 
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Il  Fontano  nella  sconfinata  simpatia  per  gli  spetta- 
coli naturali  confida  al  mare  —  il  padre  onnipos- 
sente —  la  sua  ambascia  ,  divide  con  i  fiori  il  suo 
dolore ,  palleggia  e  bacia  la  buona  nipotina ,  or- 
bata del  padre,  e  si  commuove  in  vederla  scherzare 
e  sorridere ,  ingenua  bambina.  Da  allora  V  ima- 
gine  del  figlio  perduto  andò  sempre  congiunta  con 
r  imagine  della  diletta  compagna  Ariadna  ,  morta 
sette  anni  dopo ,  e  eh'  ei  rievoca  con  smaglianti 
colori  negli  Eridani  e  nel  Quinquennius. 

Altri  scrittori  novera  il  Quattrocento ,  i  quali 
han  comune  col  Fontano  la  bella  forma  latina,  pur 
dissertando  dell'  amore  e  del  matrimonio  con  intenti 
morali  ed  artistici  diversi.  Nel  1416,  Francesco  Barba- 
ro, per  le  fauste  nozze  di  Lorenzo  Giovanni  de'  Medici, 
stampò  il  trattato  De  re  uxoria  ove,  movendo  dalla 
scelta  della  moo:lie  ,  guida  il  lettore  sino  alT  edu- 
cazione dei  figliuoli.  È  un  libercolo  scritto  con 
garbo  e  benevolenza  verso  il  sesso  gentile.  Non 
molto  diverso,  per  contenuto  e  forma,  è  il  trattato 
del  Campano  «  De  dignitate  matrimoni  ».  Fiìi  vivo 
senso  del  reale  mostrò  Guiniforte  Barzizza,  quando 
in  una  lunga  lettera  si  fece  a  riprovare  l'  amore  li- 
bero, che  non  fosse  puramente  intellettuale,  e  con- 
sigliò il  matrimonio,  dettando  norme  per  1'  elezione 
della  compagna  ed  enumerando  con  modernità  di 
concetti  i  pregi,   ond'  ella   dev'  essere  adorna. 

L'  accordo  tra  il  pensiero  antico  e  le  vigorose 
idealità  della  poesia  italiana  o^  come  si  esprime  il 
Mazzoni,  la  conciliazione  tra  le  muse  di  Grecia  e 
Roma  con  la  giovine  sorella,  dovea  compiersi,  nella 
imaginosa  Firenze  ,   per  opera   del   Magnifico  ,   dei 
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iralclli  l'ilici,  e  ni^^iurii^cre  uno  splendore  inarri- 
vabile nelle  Stanze  del  Poliziano.  L(jrenzo  ha  intero 
il  senso  della  realtà  e  ilella  natura  immanente,  come 
il  Poliziano  quello  della  poesia  e  della  bellezza.  I 
suoi  tipi  teminili,  pervasi  della  più  gioconda  spen- 
sieratezza ,  risenton  dell(j  spirito  dei  tempi,  in  cui 
b'^ilippino  l.ippi  e  Sandro  Hotticelli  dipingevano,  fab- 
bricava terre  cotte  Luca  della  Robbia ,  e  ideava 
bronzee  porte  Lorenzo  Ghiberti.  Non  ostante  i  carmi 
carni^Maleschi,  il  Trionfo  di  Bacco  e  Arianim,  il  ca- 
pitolo «  (ielle  mogli  giovimi  e  dei  inarili  vecchi  » , 
Lorenzo  si  mostra  rispettoso  e  compito  verso  le 
donne,  e  scrive  desolato  per  la  morte  della  madre: 
«  Ho  perduto  un  unico  refugio  di  molti  mia  fastidii 
e  sollevamento  di  molte  fatiche,  uno  instrumento  che 
mi  levava  di  molte  fatiche  >  ;  espressioni  che  ri- 
chiamano al  pensiero  il  dolce  appello,  l'affettuoso 
grido  della  Macinghi  Strozzi  ai  figliuoli  esuli:  «  Tor- 
nate a  vostra  madre  che  con  tanto  desiderio  vi 
aspetta  ». 

Pili  corretta  e  meno  realistica  di  quella  di  Lo- 
renzo ci  si  mostra  la  musa  del  Poliziano.  Nello 
Orfeo,  malgrado  il  colorito  ovidiano  e  le  impreca- 
zioni del  protagonista  contro  la  donna,  vi  si  leggono 
pur  delle  ottave  riguardose  e  tenere;  tra  le  bellis- 
sime canzoni  a  ballo  havvi  di  quelle  soffuse  di  un 
soave  idealismo  e  di  un  sapore  tra  di  Petrarca  e 
dolce  stil  nuovo  ,  come  quella  «  Chi  non  sa  come 
è  fatto  il  Paradiso,  Guardi  Ipolita  mia  negli  occhi 
fisa  »  ,  ed  il  lieto  canto  maggiaiolo  «  Ben  venga 
maggio  e  il  gonfalon  selvaggio  ».  Leggiadrissima  è 
r  elegia  alle  viole  .  dono  gentile  della    sua  donna  , 
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e  numerosa,  candida,  efficace  quella   per  la  morte 
di  Albiera  -degli  Albizzi. 

Nelle  Stanse  il  ritratto  della  Simonetta  è  tutto 
grazia  e  perfezione.  Il  naturalismo  del  Boccacci  , 
giudica  il  Rossi,  mitigato  dalla  soavità  petrarchesca, 
si  eleva  sino  a  rasentare  1'  alta  idealità  dantesca  , 
senza  però  eccedere  i  confini  dell'  umano,  nel  deli- 
catissimo quadro,  ove  la  bellezza  della  Simonetta 
si  anima  in  una  comunione  di  vita  colla  natura 
circostante.  Dai  Rispetti  spira  una  freschezza,  un'au- 
ra di  poesia  e  di  passione  ,  che  ti  carezza  ed  av- 
volge come  un  nembo  di  fiori  ,  un  fascio  di  raggi 
luminosi  : 


«  Ti  vengo  a  rivedere  anima  mia 
E  vengoti  a  vedere  alla  tua  casa  : 
Pongomi  inginocchioni  in  su  la  via 
Bacio  la  terra  dove  sei  passata  ! 
Bacio  la  terra  ed  abbraccio  il  terreno: 
Se  non  mi  aiuti,  bella,  i'  vengo  meno  ». 

Le  donne  del  Poliziano  —  intorno  alla  feminile 
idealità  del  poeta  umanista  ci  piace  riportare  il  se- 
guente giudizio  del  Villari  (1)  —  non  sono  così  mi- 
stiche ed  aeree  come  quelle  di  Dante,  non  così  sen- 
suali come  quelle  dell'  Ariosto;  hanno  però  una  de- 
licatezza e  dolcezza  che  innamora;  ricordano  il  Lippi 


(i)  P.    Villari—  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi  ,  pa- 
gina 207-S.   Le  Mounier,  Firenze. 


e  il  (ìhiilandaio.  La  bclhi  Simoncllii  è  nelle  Stanze 
reale,  visibile,  eppuie  non  manca  di  belle/-za  ideale: 

ki(lc.:;li   aUonio   UlUa   la    f-.K-sla 

l.'atT  d' iiiloriio  si  fa  liiUo  .hh.ik», 
(  )vuntnie  j^ira  le  luci  amorose. 

Il  pt)cia  non  cerca  clic  il  vero,  ma  è  un  vero 
elegante,  lientile  sempie.  Le  immagini  liberate  dal 
misticismo  medievale  sembrano  valersi  della  veste 
mitologica  ,  in  cui  sono  spesso  avviluppate  ,  per 
meglio  fare  indovinare  le  torme  del  corpo  dal  quale 
non  vogliono  mai  separarsi.  La  loro  nudità  appa- 
risce di  tratto  in  tratto  splendida  d'  un  classico 
smalto,  d'  una  pagana  freschezza  tutta  propria  del 
Rinascimento.  Chi  dopo  aver  letto  nella  Vita  Nuova 
o  nella  Divifia  Commedia  la  descrizione  della  Bea- 
trice ,  sempre  vicina  a  trasformarsi  nella  teologia, 
apre  la  ballata  del  Poliziano  e  legge  : 

«  La  brunettina  mia 
Con  l'acqua  della  fonte 
Si  lava  il  dì  la  fronte 
E  il  seren^  petto  ecc. 

s'  accorge   subito  della    distanza  ,  e  capisce  il  mu- 
tamento che  s'  è  fatto  » . 

Accanto  al  Poliziano  non  si  può  certo  porre 
L^copo  Sannazaro,  in  quanto  a  pregi  artistici  ,  pe- 
rocché le  caratteristiche  dell'autore  deìY  Arcadia 
sono  l'imitazione  e  l'artificio.  Per  noi  ha  importanza 
il  Canzoniere,  ricalcato  sulle  orme  del  Petrarca  e  di 
Giusto  de'  Conti,  improntato  di  una  nota  personale  e 


di  sincera  mestizia.  Poco  possiamo  dire  della  rappre- 
sentazione.dell'amore  nei  poemi  del  Pulci  e  del  Boiar- 
do ,  i  quali  — ossequenti  allo  spirito  venturoso  e 
randagio  del  genere  cavalleresco  —  non  hanno  ne 
il  tempo,  né  la  voglia  di  profilare  un  carattere  mu- 
liebre, ma  interrompono  sul  più  bello  un  episodio^ 
quando  i  mobili  sogni  della  loro  fantasia  comincia- 
vano a  trasformarsi  in  reale  ispirazione  ed  a  pren- 
der forma  concreta  nell'  imagine  viva  di  una  per- 
sona. Forisena  ,  Meridiana,  Chiarella  sono  fiamme 
che  si  accendono  fugacemente  nel  cuore  del  pa 
ladino  Orlando;  solo  Antea  desta  in  lui  un  relativo 
sentimento.  I  tre  libri  degli  amori  del  Boiardo,  mo- 
dellati sul  CaH3orn'ere,nìev'dno  il  bel  delineato  assetto 
della  contenenza  e  la  garbata  compostezza  della 
mente  del  poeta.  Schietto  è  il  culto  per  la  Caprara 
in  tutto  il  primo  libro;  non  così  avviene  nel  secondo^ 
quando  il  poeta  ha  scoperto  che  la  donna  amata  ha 
fatto  ad  altri  il  dono  del  suo  cuore.  Nel  terzo  cresce 
r  ira  perchè ,  durante  un  viaggio  di  lui  a  Roma  , 
la  Caprara  era  divenuta  sposa  d'  un  altro.  Di  qui, 
alcune  poesie  sentenziose  e  pessimistiche  ,  i  poco 
benevoli  giudizi  sulla  donna  che,  qua  e  là,  si  leggono 
neir  Innamorato. 

In  vero,  tutte  le  creazioni  feminee  del  Boiardo 
sono  piene  d'  orgoglio  e  di  malizia,  fredde  ad  ogni 
moto  del  cuore.  Marfisa  ha  la  baldanza  di  un  temi 
bile  cavaliere  ,  senza  il  cuore  di  una  gentile  don- 
zella; in  Origlile  «  maliziosa  e  piena  di  lusinghe  » ,. 
la  slealtà  e  il  cinismo  sono  a  studio  esagerati;  Tisbi- 
na,  perduto  lo  sposo  ,  se  ne  consola  facilmente,  e 
per  marito  il  bel  Prasildo  sceglie.  Il  cuore  di  An- 
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gclica  non  si  schiudL*  air  amore  di  l^inaldo  pur  moto 
spontanei),  ma  perchè  ha  l')cvuto  alla  riviera  dello 
Ìju-anlo.  L'autore  dell"  hìnumorato  compie  cosi  — 
scrive  il  ivossi— la  vendetta  dell'amante  di  An- 
tonia C'aprara,  che,  nel  dolore  acuto  dell'  abbandono, 
avea  dette»  : 

«    lo  non  credo  apni.i 

dir  un  }4:ionio  intiero  amore  in  don  ni  dura  ». 

Ma  se  cerchiamo  la  donna,  che  del  focolare  è 
ornamento  e  conforto,  ispirazione  ed  esempio,  la 
donna  cosi  bene  effigiata  nelle  Cronache  del  Tre- 
cento ,  dobbiamo  dimandarla  alla  pura  e  schietta 
lirica  popolare  ,  che  tenacemente  e  fedelmente  le 
tradizioni  letterarie  riflette  del  secol  d'  oro  della 
lino'ua.  Quel  tipo  ideale  della  gentildonna  di  antico 
stampo  perpetuano  ed  abbellano  Agnolo  Pandolfini 
e  Leon  Battista  ^Alberti  nel  Governo  della  Famiglia 
e  nella  Deifìra,  Vespasiano  nel  nitore  delie  sue  Vite^ 
il  beato    Giovanni    Dominici    nella  Cura  Jainiliare. 

Pochi  scrittori  contrastano  a  questo  simpatico 
moto  filogino;  se  si  eccettuino  le  pubblicazioni  scur- 
rili e  triviali  del  Panormita  e  del  Bracciolini,  —  che 
un  definito  e  spiccato  carattere  anti-feminista  non 
hanno  —  non  possiamo  che  registrare  il  canzoniere 
di  Francesco  Galeota  ,  la  satira  di  Antonio  Mnci- 
guerra  «  //  sonaglio  delle  donne  »  ,  due  poemetti 
in  ottava  rima  del  Giambullari,  «  Il  governo  di  fa- 
miglia e  le  malizie  delle  donne  »  ,  ristampati  dal 
Mantegazza ,  una  poesia  finora  inedita  di  Cesare 
Nappi,notaio  bolognese  della  fine  del  Quattrocento, 
e  qualche  altra  composizione  di  scarsa  importanza. 


—    24    — 

Ben  misera  cosa  per  la  storia  d'  un  secolo,  sì 
ricco  di  audacie  e  d'iniziative,  in  cui  le  più  dispa- 
rate manifestazioni  del  pensiero  ebbero  agio  di  svol- 
gersi e  concretarsi  in    opere  di  non   piccola  mole  ! 


IL    CINQUECENTO 

Col  ^rigoglio  delle  lettere  e  delle  arti ,  con  la 
redenzione  dell'  intelletto,  cui  la  rappresentazione 
obiettiva  della  natura  secondò,  un  profondo  dissidio 
erasi  creato  tra  1'  anima  medievale  e  V  avvenire  ra- 
dioso ,  ed  il  pensiero  italico  ,  forte  del  rinnovato 
classicismo,  irrobustito  da  studi  e  disquisizioni  filo- 
sofiche, rinnova  la  cultura,  si  fa  guida  dello  spirito 
umano  nel  discendere  dalle  imaginazioni  alla  diretta 
conoscenza  della  realtà ,  assorge  alla  scoperta  di 
nuovi  veri.  Dinanzi  a  cotesto  moto  evolutivo,  a  sì 
mirabile  trasformazione  di  ogni  civile  ordinamento 
le  feminili  energie  non  poteano  rimanere  indifferenti: 
ben  presto  esse  partecipano  alla  nobile  gara  di  ar- 
ricchire di  nuove  idee  il  comune  patrimonio  lette- 
rario ed  ornare  con  peregrine  cognizioni  le  già 
disposte  menti.  Dice  benissimo  il  Burckhardt,  che, 
mentre  fuori  d'  Italia,  sino  alla  Riforma,  le  donne 
ed  anche  le  principesse  ben  poco  diversificavano 
fra  loro  nell'  educazione  e  nel  carattere  morale,  in 
Italia  invece  V  individualità  era  pronunciata,  non 
meno  nelle  donne  che  negli  uomini,  e  le  mogli  dei 
principi  e  dei  condottieri  partecipavano  quasi  tutte 
alla  fama  e  alla  gloria  dei  loro  mariti.  Ma  ove  le  don- 
ne, specialmente   delle  classi  elevate,  lasciarono  più. 
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vasta    impronta    della    loro  individualità  e  appaga- 
rono il   loro  amor  proprio,  tu  appunto  nel  coltivare 
e  nel   iiromuoverc  oj^ni   arte   bella  e  gentile.  L'  in- 
nata tendenza  ad  ammirare  il  bello  ed  il    vero  ar- 
tistico dio   vita  alle   corti    principesche  del    secolo 
XVI,  ove  tien  circolo  d'  amore  V  elegante  Elisabetta 
Cionzaga  e  troneggia  la  bellezza  pensosa  della  gio- 
vinetta Renata  d'  Rste.  Fu  pur  merito  delle  gentil- 
donne italiane  di  quel  secolo  1'  aver  ravvicinato  le 
classi,  ringentilito  il  costume  ,  resa  pii^i  morbida  e 
duttile  la  lingua  con  l'ameno  e  scintillante  conversa- 
re fiorito  nelle  sale  di  Urbino  —  animate  delle  più  forti 
palpitazioni  di  vita  che  il  genio  di  Raffaello  abbia 
saputo  infondere   nell'  inerzia   d'  una  parete  — ,  nei 
ritrovi  di  Roma  e  Venezia,  nel  castello  di  Ferrara, 
o  neir  immenso  palazzo  di  Belfiore,  ove  il  Castiglione 
discorrea  di  gentilezza  e  d'  amore,  e  si  recitavano 
la  Calandra  e  la  Cassarla.   «  Può  dirsi  della  lette- 
ratura nostra  nei  secoli  demoquinto  e  decimosesto, 
osserva  il  Gabba,  (1)  ciò  che  i  francesi  dicono  della 
loro  nel  secolo  decimottavo,  che  fu  scritta  in  molta 
parte   «  sulle  ginocchia  delle   donne  »  ;  il  Bembo,  il 
Firenzuola,  1'  Ariosto,  e  moltissimi  scrittori  minori 
trassero  dal   «  femminile  eterno  »  le  più  belle  ispi- 
razioni ». 

Il  Cinquecento,  però,  non  ostante  i  colori  sma- 
glianti della  sua  produzione  letteraria,  fu  un  secolo 
gaudente  e  festajuolo ,  un'  epoca  dissoluta  e  sen- 
suale   quant'  altra  mai.  Fu  1'  epoca  in  cui  —  come 


(i)  F.   Gabba,  op.  cit.  pag.  594. 
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dice  Madama  Lacoste  per  la  Francia  della  prima 
metà  del  secolo  scorso  (1)  —  1'  amore  era  sbandito 
dal  matrimonio  ,  come  1'  amicizia  dalle  umane  re- 
lazioni; in  cui  la  raffinata  coltura,  la  vanità,  il  lusso 
e  r  amore  dei  piaceri  aveano  distrutto  la  fedeltà  co- 
niugale e  r  amore  delle  famiglie  ;  in  cui  l'  eterie 
soppiantavano  il  matrimonio,  e  la  tolleranza  della 
più  sfacciata  impudenza  non  era  superata  che  dal 
poco  conto  nel  quale  si  tenevano  le  donne  costu- 
mate e  modeste. 

Il  Rinascimento  italiano  —  già  lo  abbiamo  no- 
tato —  assumendo  un  colorito  e  una  significazione 
intellettuale  più  che  morale,  non  potea  non  investire 
e  danneggiare  il  mondo  muliebre.  Poiché  se  la  mo- 
rale privata  non  era  rigorosamente  alla  stregua  delle 
novelle  del  Randello  e  dei  racconti  dell'  Aretino, 
poco  ne  differiva.  «  Accanto  ad  una  libertà  di  ma- 
niere e  di  espressioni  che  ,  come  osserva  il  Bur- 
ckhardt, trovava  il  suo  contrapposto  e  il  suo  rimedio 
nella  minore  timidezza  e  più  pronunciata  persona- 
lità delle  donne,  e  che  avea  la  sua  prima  origine 
nella  rozzezza,  non  ancor  vinta  abbastanza,  dei  se- 
coli medioevali ,  i  costumi  eransi  certamente  fatti 
liberissimi,  ed  anzi  scorrettissimi,  e  non  rade  volte 
malvagi  ed  atroci^  specialmente  nelle  alte  classi  » .  Il 
meretricio  fioriva,  gli  amori  illegittimi  erano  effi- 
giati da  pittori  di  singoiar  merito,  incisi  da  scultori 
periti,  le  cortigiane  descritte  con  un  velo  trasparente 


i^i)  M.^  FraiiQoise  De  Lacoste  —  Rénovation  de  la  f emme, 
Paris,   1869. 
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()  una  maschera  incantata  sul  volto.  L'  immoralità 
trionfava  senza  pudore,  alla  luce  del  sole,  giocon- 
damente, inconsciamente. 

Non  è  questa  1'  età  dei  Borgia,  dei  Malatesta, 
dei  h^irnese,  dei  Cenci  ? 

Non  Siam  noi  —  scrive  il  Graf — nel  secolo  di 
quel  leeone  X  che  assisteva  alla  rappresentazione 
della  Calandra^  della  Mandragola  e  dei  Siippositi? 
di  quel  Clemente  VII  che  ascoltava  leggere  le  sconce 
novelle  del  Firenzuola  e  ne  premiava  1'  autore  ?  E 
già  nel  secolo  precedente  non  aveva  il  Poggio  nella 
corte  di  Roma  composte   le  sue  Facezie  ? 

Dei  più  turpi  falli  carnali  non  furono  esenti 
ne  umanisti,  ne  principi  di  Santa  Chiesa,  ne  lo 
stesso  Leone  X  (1).  All'  inclinazione  che  per  quella 
bestiale  tendenza,  la  quale  trae  il  nome  dall'  antica 
Sodoma,  i  preti  mostravano,  accenna  nella  Calandra 
il  Bibbiena  e  nel  capitolo  Delle  campane  il  Firen- 
zuola, canonici  ambedue.  Che  increscioso  e  lungo 
elenco  vi  sarebbe  da  formulare  di  coloro  che  ne 
furono  o  imbrattati  o  soltanto  investiti,  e  con  quale 
stretta  al  cuore  dovremmo  registrare  a  canto  ai 
nomi  di  Giovannantonio  Bazzi ,  valente  pittore  ,  e 
di  Francesco  Berni ,  quelli  benemeriti  e  fulgidi  di 
Michelangelo  Buonarroti  (2)  e ,  forse  ,  di  Torquato 


(i  )  Non  a  scopo  di  diffamare  il  Franco  enumera  tutti  coloro 
che  da  illecite  relazioni  traevano  diletto,  e  Benvenuto  Cellini 
afferma  che  i  mali  francesi  erano  in  Roma  molto  amici  de' 
preti,  massime  di  quei  più  ricchi. 

(2)  Le  rime  di  Michelangelo  Buonarroti ,  cavate  dagli 
autografi  e  pubblicate  da  C.  Guasto,  Firenze  1863. 


) 
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Tasso.  (1).  Leggansi,  ad  esempio,  le  lodi  sperticate 
che  di  quella  consuetudine,  quasi  a  perenne  testi- 
monio della  pili  obbrobriosa  decadenza,  lasciarono 
nelle  rime  incoscienti  il  Foraneo,  il  Vignali,  il  Gar- 
zoni, il  Berni,  il  Molza,  il  Caro,  Pietro  Aretino,  Lo- 
dovico Dolci,  Giovanni  della  Casa,  e  si  dica  se  quel 
secolo  non  abbia  toccato  le  vette  della  impudicizia 
e  della  sfrontatezza.  (2). 

Chi  ha  voglia  di  più  particolareggiate  notizie, 
consulti  il  volume  di  Arturo  Graf  —  Attraverso  il 
Cinquecento  —  diligente  studio  e  dottissimo ,  ricco 
di  testimonianze  e  documenti  che  oscurano  in  ripro- 
vazione le  famose  cene  del  duca  Valentino  ,  e  gli 
aneddoti  storici  di  Giovanni  Burchard,  maestro  di 
cerimonie  di  Alessando  Yl  e  vescovo  di  Città  di 
Castello.  Triste  epoca,  in  cui  mal  si  discerne  se  la 
colpa  maggiore  del  morale  pervertimento  si  debba 
riversare  sulla  mondana  e  spensierata  società,  che 
circonda  ed  investe,  banditori  inconsapevoli  di  cor- 
ruttela ,  gli  uomini  di  lettere  ,  o  su  di  essi  esclu- 
sivamente ,  che  quasi  contribuirono  con  i  carmi  e 
e  con  le  prose  licenziose  a  dare  efficace  stimolo  ed 
incentivo  alla  pubblica  licenza,  rendendo  più  ama- 
bili, con  tutti  i  lenocini  dell'  arte  ,  le  pericolose  se- 
duzioni del  vizio  e  dell'  errore  I 


(i)  \ 0.6.1  Solerti,  Ajiche  Torquato  Tasso  ?  Nel  Giornale 
storico  della  Letteratura  italiana,  volume  IX. 

(2)  Secondo  il  Cellini  ,  il  turpe  vizio  dei  Sodomiti  era 
noto  in  Francia  col  nome  di  usanza  italiana.  Egli  stesso  fu  più 
volte  sottoposto  a  processo  per  esserne  a  bastanza  imbrattato. 
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Che  due  (.Icir  abl^iji^li.imcnto  e  del  lusso  smo- 
dato 'i 

W'sii  ili  seta  dei  più  vistosi  colori  e  delle  più 
belle  lorme,  busti  tempestati  di  gemme  con  le  spalle 
scoperte  ,  baveri  ti'egiati  a  rosoni  d'  oro  ,  camicie 
leggiadramente  conteste  d'  argento  e  seta  ,  guanti 
di  pelle  miniata  o  di  trina,  velluti,  rasi  ed  ermellini 
a  profusione  ,  tali  gli  oggetti  indispensabili  per  il 
comune  vestiario  (1).  I.a  duchessa  Isabella  d'  Este 
ci  appare  tra  mille  colori  e  sprazzi  e  barbagli  ar- 
gentei, tra  una  lieta  fantasmagoria  di  lunghe  vesti 
seriche  ,  di  drappi  aurei  ,  di  velluto  ricamato  ,  di 
cappe  e  robboni  con  fodera  di  pelli  preziose.  Nel 
suo  guardaroba  v'eran  busti  intessuti  di  seta  e  d'oro, 
con  lettere  e  divise  gioiellate,  cantóre  di  broccato, 
sbernie  di  raso  con  fodera  di  ermellino,  maniche  a 
sbuffi  conforme  alla  moda  spagnuola  ;  in  Mantova 
ella  avea  fondato  una  fabbrica  di  velluti ,  rasi  e 
damaschi  ;  e  tanto  era  line  il  suo  gusto  che  Cate- 
rina Cibo  Varano,  duchessa  di  Camerino,  e  Mada- 
ma d'  Orleans  ordinavano  a  Mantova  la  confezione 
dei  loro  vestiti  sotto  la  guida  sapiente  d' Isabella. 

Variopinte  e  ricercate  sappiamo  fossero  an- 
che le  vesti  degli  uomini.  I  cittadini  facoltosi,  i 
ricchi  mercanti,  i  patrizi,  secondo  i  vari  uffici  e  le 
solennità,  indossavano  toghe  di  raso  ,  zimarre  di 
velluto  ,  vestimenti  di  zendado  cremesino.  Neil'  in- 


(i)  Vedi  le  pregevoli  monografie  del  Molmenti,  La  storia 
di  Venezia  nella  vita  privata-,  del  Luzio  e  del  Renier,  //  lusso 
d' Isabella  d' Este,  Nuova   Antologia,  Giugno-Luglio  1896. 
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verno,  gli  abiti,  con  ricami  d'  oro  e  d'  argento,  to- 
deravansi  con  finissime  pelli.  Tra  lo  sfarzo  dei  co- 
lori e  r  ostentazione  della  magnificenza  eccelleva 
r  elegante  costume  dei  compagni  della  Calza  di  Ve- 
nezia ,  brigata  di  gentiluomini ,  uniti  nell'  intento 
di  dar  feste,  tornei,  spettacoli  d'  ogni  maniera. 

Frequenti  sono  le  ordinazioni  dei  piìi  costosi 
gioielli  che  appaiono  dal  carteggio  della  medesima 
duchessa,  la  quale  era  fama  possedesse  il  piìi  bello 
smeraldo  di  cui  anche  il  Cellini  celebrava  la  magni- 
ficenza. L'elenco  delle  gioie  donate  da  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  a  Bona  di  Savoia  fa  strabiliare.  Un  abito 
d' Ippolita  Sforza  ,  tutt'  oro  e  perle  ,  fu  stimato  , 
tenuto  conto  del  valore  del  danaro,  a  più  di  due- 
centomila lire  (1).  In  Francia  si  giunse  addirittura 
alla  demenza  nel  lusso  :  Il  Brantóme  narra  che  , 
quando  Francesco  I.  maritò  al  duca  di  Cléves  sua 
nipote  Margherita,  non  ancora  tredicenne,  ella,  al 
giorno  delle  nozze,  era  si  adorna  di  pietre  preziose 
e  di  aurei  vestimenti,  che  per  la  debolezza  della 
persona  non  potea  procedere,  ed  il  re  fu  costretto 
ad  ordinare  che  la  togliessero  in  braccio  e  la  por- 
tassero in  chiesa.  Nel  1570  si  vide  in  Francia  uno 
strascico  lungo  ventiquattro  metri,  che  tre  princi- 
pesse del  sangue  reggev^ano  ad  Elisabetta  d'  Au- 
stria, sposa  di  Carlo  IX. 

Peccato  che  la  biancheria  non  fosse  egualmente 
ricca  e  abondante  anche  presso  cospicui  personaggi, 


(i)  Motta,  Notizie  principesche,  pag.  39 
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€  l'uso  dei  moccichini   non   ancora  introdotto  nel- 
r  alta  società  ! 

A  frenare  tanto  scialacquo  erano  affatto  inet- 
tìcaci  le  le^-^i  suntuarie,  che  prescriveano  un  limite 
al  valore  delle  vesti  e  a  quello  delle  miniature.  Ge- 
nerale e  intenso  era  il  contagio. 

Pure  —  bisogna  riconoscerlo  —  tanto  splendore 
di  coltura  e  tanta  rafllnatezza  di  costume  ,  scom- 
pagnati dalla  rettitudine  della  coscienza,  investono 
solo  la  prima  metà  del  Cinquecento  ,  però  che  la 
seconda,  la  quale  s' inizia  con  la  chiusura  del  con- 
cilio tridentino,  rappresenta  ideali  artistici  e  morali 
del  tutto  opposti.  La  maggior  parte  dei  critici  con- 
siderano già  infrenato  il  pensiero  del  Rinascimento 
e  vinto  lo  spirito  del  classicismo  con  V  assoluto  pre- 
dominio della  Spagna  nella  nostra  penisola  e  col 
trionfo  delia  controriforma  cattolica.  Il  concilio  di 
Trento  suggella  1'  Umanesimo,  conchiude  il  vero 
Cinquecento. 


MISOGENISMO 

NEL    SECOLO    XVII 


Nella  sobria  disamina  racchiusa  negli  angusti 
limiti  del  capitolo  precedente,  ci  siamo  sforzati  di 
cogliere  il  pensiero  e  le  finalità  degli  uomini  di  let- 
tere che  al  nostro  tema  sposarono  speciale  interes- 
samento, o  solo  di  sfuggita  accennarono,  ed  abbiamo 
notato  come  la  maggior  parte  di  essi  mostrassero 
per  il  sesso  gentile  la  piìi  benevola  simpatia,  la  piìi 
schietta  ammirazione. 

Con  r  avvento  dell'ideale  cavalleresco  nella  ci- 
viltà dell'  evo  medio  il  rispetto  muliebre,  dapprima 
scarsissimo,  intrecciandosi  con  tutti  quei  fattori,  che 
ingentilirono  il  costume  e  favorirono  la  libertà  in- 
dividuale, splendidamente  potè  affermarsi  nella  vita 
e  neir  arte.  Torna  certo  ad  onor  nostro  il  potere 
ascrivere,  tra  gli  originali  scrittori  e  poeti,  gli  araldi 
delle  più  nobili  idealità  di  progresso,  i  baldi  pro- 
pugnatori di    una    maggiore  elevazione  morale  ed 
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intellettuale  della  donna.  Chi  non  attribuisce,  sotto 
questo  rispetto,  un'  altissima  importanza  ai  cantori 
di  Beatrice  e  Laura  ,  al  platonico  innamorato  di 
Vittoria  Colonna ,  ai  descrittori  di  eroine  imagi- 
narie  ,  che  pur  tanto  contribuirono  a  tener  vivido 
nelle  trenti  il  concetto. di  virtù  feminili  riv-aleggianti 
con  quelle  degli  uomini  ,  all'  autore  dell'  aureo  li- 
bro, detto  il   Cortegùuio  ? 

Perchè  interrompe  il  Seicento  la  gentile  tradi- 
zione, r  augurale  e  progressivo  svolgimento  de  le 
feminili  idealità,  e  costituisce  quasi  un  punto  oscuro, 
una  zona  grigia  nell'  evoluzione  storica  del  pro- 
gresso e  della  civiltà  ?  Esiste  una  vera  tendenza 
anti-feminista  nel  secolo  XVII?  quali  fattori  1' han 
provocata  e  promossa?  Prima  di  rispondere  a  que- 
ste domande,  che  costituiscono  1'  essenza  e  la  ra- 
gion prima  del  nostro  studio,  ci  piace  riassumere 
e  riportare  dalle  letterature  classiche  e  medievali 
qualche  documento  o  nota  caratteristica  della  ten- 
denza anti-feminista. 

La  immortale  letteratura  ellenica  è  tutta  per- 
vasa di  un  colorito  e  di  una  tendenza  misogina  (1). 
Fin  dai  primordi,  Focilide  e  Simonide  Amorgino 
svolgevano  un  motivo  satirico  in  una  strana  genea- 
logia eh'  essi  concepirono  della  donna  ,  facendola 
derivare  da  vari  animali  —  1'  astuta  dalla  volpe,  la 
brutta  dalla  scimia,  l' industre  ed  operosa  dall'ape — , 


(i)  Anche  Omero  si  mostra  poco  benevolo  verso  le  donne, 
quando  fa  dire  dall'  ombra  di  Agamennone  ad  Ulisse,  e  ripe- 
tere dalle  ombre  dei  Proci,  che  il  delitto  di  Clitennestra   ri-- 
donda  a  disdoro  eterno  di  tutte  le  donne,  anche  delle  oneste. 


r  Diogene  sconsij^Hiiva  il  matrimonio.  Tucidide  am- 
moniva che  la  più  perfetta  delle  donne  era  quella 
di  cui  si  discorrea  meno  sia  in  bene  che  in  male. 
[  poeti  greci,  benché  abbiano  etììgiato  e  circonfuso 
di  vivida  luce  i  tipi  veramente  eroici  di  feminile 
virtù,  mostransi  tutti,  ad  eccezione  di  Sofocle,  av- 
versari del  gentil  sesso.  Hsiodo  fa  risalire  a  Pando- 
ra tutte  le  umane  infelicità,  rappresentandola  <'  pro- 
genitrice di  tutta  la  razza  funesta  delle  donne  «. 
llschilo  definisce  queste  «  sesso  odiato  dai  sapienti  ». 
Euripide  deve  la  sua  fama  in  gran  parte  al  miso- 
genismo  che  anima  le  sue  dramatiche  concezioni; 
Menandro  ed  Aristofane  coprirono  di  ridicolo  l' idea 
dell'uguaglianza  dei  due  sessi.  Eppure,  le  matrone 
o-reche  si  resero  benemerite  della  filosofia  ,  della 
poesia,  delle  belle  arti! 

L'  idea  dell'  uguale  dignità  dei  due  sessi,  pro- 
pugnata dal  Cristianesimo,  è  idea  romana,  antica 
quanto  1'  Urbe  ,  feconda  di  mirifici  risultati ,  come 
tutte  le  istituzioni  giuridiche  e  civili  dei  prischi 
dominatori  del  mondo.  Gli  scrittori  latini  non  ispe- 
cuiarono  con  sottigliezza  ellenica  intorno  all'  origine 
di  tal  concetto  ,  ma  lo  lumeggiarono  e  tramanda- 
rono —  indistruttibile  retaggio  —  alla  posterità,  co- 
me il  più  importante  e  lucido  documento  della  sa- 
pienza nazionale  (1).  Solo,  nei  satirici  dell'  età  im- 


I  lì  Giustamente  il  Mommsen  ha  messo  in  mostra,  nel  suo 
Straf rechi ,  il  fondamento  morale  della  legislazione  romana. 
«  La  società  civile  ,  egli  ha  scritto  ,  e  qualsiasi  ordinamento 
ben  costituito  richiedono  ,  che  quelli  che  convivono  insieme 
non  solo  non  si  offendano,  né  s'ingannino  a  vicenda,  ma  an- 
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periale  leggonsi  non  i  scarse  né  benevole  allusioni 
al  sesso  feminile.  Giovenale  si  mostra  fra  tutti  il 
più  accanito  e  lancia  il  giambo  avvelenato  sul  lusso 
e  sulle  vanità  muliebri,  specie  nella  sesta  delle  sa- 
tire, ove  rappresenta  le  donne  del  suo  tempo  come 
esseri  corrottissimi,  ai  quali  non  giova,  per  il  miglio- 
ramento del  costume,  né  lo  studio,  ne  la  scienza  (1). 
Nella  filosofia  patristica  rinasce  il  culto  dei  gran- 
di ideali  dell'  umana  esistenza,  negletti  dai  Quiriti 
deir  età  imperiale.  San  Gerolamo  dedica  a  donne 
cinquanta  delle  sue  lettere  teologiche  ,  il  comento 
dei  Salmi,  non  pochi  libri  della  Vulgata.  Sant'  Am- 
brogio sceglie  a  suo  consigliere  la  sorella  Marcel- 
lina.  San  Gregorio  Nazianzeno  e  Sant'Agostino  e- 
saltano  V  importanza  della  buona  educazione  della 
donna  rispetto  a  quella  dell'  uomo.  San  Gerolamo 
deplora  la  mostruosità  della  morale  pagana  che  , 
condannando  1'  adulterio  ,  consente  e  giustifica  re- 
lazioni illecite  con  le  schiave.  Solo,  Tertulliano,  nel 
libro  dell'  Ornamento  delle  donne  ,  deplorando  se- 
veramente la  feminile  vanità,  muove  ad  esse  aspro 


che  che  si  astengano  dalla  colpa,  che  vuol  dire  da  tali  azioni, 
le  quali,  secondo  una  preveggenza  ben  intesa,  debbono  o  pos- 
sono provocare  il  danno  di  un  terzo;  Un  simile  danno,  provo- 
cato da  imprudenza  o  trascuratezza  ,  è  certamente  più  lieve, 
ma  è  sempre  una  trasgressione  morale  e  richiama  la  punizione 
come  ogni  altro  delitto  ». 

(i)  É,  certo,  esagerato  il  giudizio  di  Seneca  :  {De  benefi- 
ciis,  ITI,  i6,  3):  Non  trovarsi  donna  che  si  accontenti  di  due 
uomini  soli  ,  e  gli  altri  di  Marziale  :  mdla  puella  negai,  e  di 
Properzio  che  paragona  al  proposito  di  asciugare  il  mare  o 
di  tocciire  le  stelle  il:  facere  ut  no  strae  nalint  peccare  puellae .. 


SI  — 
rimpr<)vci"()  per  essersi  rese  colpevoli  JcH'  iimanu 
pcrclizione  e  del  Siicrilìcio  cruento  dell'  Uomo-Dio. 
In  seguilo,  i  rigidi  postulali  della  lilosolia  patristica 
accennano  ad  attenuarsi  nella  cristiana  comunanza 
con  la  maggior  dilTusiom*  della  nuova  religione  e^ 
più  ancóra  ,  col  trasfoi  marsi  la  Chiesa  in  un  isti- 
tuto riconosciuto  e  protetto  dalle  leggi,  disputante 
il  governo  della  società  al  potere  laico,  e  con  esso 
gareggiante  per  gì'  identici  (ini  di  ordine  e  di  pre- 
domini«\ 

Lo  spirilo  e  le  idealità  della  giovine  religione 
si  fraintesero ,  oscurandosi  e  corrompendosi  del 
tutto  in  quel  lungo  periodo  di  anarchia  morale  e 
politica,  che  nella  storia  e  noto  col  nome  di  Medio 
Evo.  Il  feudalismo,  fedele  alle  sue  origini  e  alle  sue 
tendenze  ,  rinsaldò  negl'  incolti  intelletti  medievali 
il  concetto  della  superiorità  del  sesso  forte  sul  de- 
bole ,  e  diffuse  V  artificiosa  credenza  di  una  mag- 
giore e  non  discutibile  pretesa  dell'  uomo  nei  godi- 
menti dei  sociali  vantaggi  (1).  Il  diritto  canonico, 
cui  pur  si  devono  importantissime  interpretazioni 
del  diritto  romano  imperiale  in  armonia  con  lo  spirita 
del  cristianesimo  ,   accrebbe  la  giuridica  e  morale 


(i)  «  Giustamente  il  Laboulaye  osserva  che  l'idea  della 
inferiorità  morale  e  giuridica  delle  donne  ingenerossi  e  do- 
minò nel  Medio  Evo,  in  contraddizione  coi  dettami  del  Cri- 
stianesimo, non  solo,  ma  persino  del  paganesimo,  e  talmente 
s'  impossessò  delle  opinioni  e  delle  leggi  ,  che  potè  poi  so- 
pravvivere più  o  meno  apertamente  in  tutti  i  secoli  successivi 
fino  a  noi,  che  non  ce  ne  siamo  ancora  completamente  dispo- 
gliati ».  Così  il  Gabba,  neh'  opei'a  citata,  pag.  52. 
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inferiorità  della  donna,  che  1'  intuito  pratico  e  sa- 
piente deir  antico  legislatore  s'  era  adoprato  a  fare 
scomparire.  Di  sì  retrograda  e  reazionaria  intuizione 
sta  quasi  a  suggello  e  conferma  il  seguente  detto; 
mitlier  non  est  facta  ad  imagineni  Dei\  hinc  appo- 
ret  qiiemadmodnm  snbditas  foeminas  viris  et  pene 
faniulas  lex  esse  vohierit. 

Cristianamente,  così  il  Gabba,  era  questa  una 
bestemmia;  tanto  era  mal  compreso,  per  non  dire 
dimenticato  ,  in  argomento  di  così  grande  impor- 
tanza morale,  il  vero  spirito  del  Cristianesimo!  Dot- 
trina siffatta  non  ha  affinità  che  col  talmudismo  , 
altra  apparizione  medievale  .  estranea  affatto  alla 
vita  civile  dei  popoli  europei.  Leggesi  infatti  nel 
Talmud:  «  perchè  la  donna  fu  creata  con  un  pezzo 
di  carne,  levata  dal  fianco  di  Adamo,  e  non  da  una 
altra  parte?  Dal  capo?  sarebbe  diventata  troppo 
superba.  Dall'occhio?  troppo  vagheggiatrice.  Dal- 
l' orecchio?  troppo  curiosa.  Dalla  bocca?  troppo 
chiacchierona.  Dalle  mani  ?  troppo  brancicona.  Dai 
piedi?  troppo  scorazzatrice.  Fu  creata  invece  da 
una  parte  segreta  e  modesta  dell'  uomo,  e  di  mano 
in  mano  che  le  si  creava  qualche  membro  ,  una 
voce  gridava:  sii  modesta,  sii  modesta.  E  tuttavia 
le  donne  hanno  un  pò  di  tutti  i  difetti  sopra  ac- 
cennati. 

T  giureconsulti  della  Rinascenza  si  mostrarono 
generalmente  poco  galanti  verso  il  sesso  feminile, 
forse  ,  per  riflesso  ed  influenza  del  diritto  romano 
imperiale,  ove  son  consacrate  sentenze  come  que- 
sta: /;/  inultis  Jtiris  nostri  articulis  deterìor  est  con- 
ditio  foeniinarum  qiiani  rnascnlorurn.  Il  famoso  giù- 
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rcconsulio  tVancesc  ,  Verger,  trova  mudo,  in  una 
sua  difesa  del  re  di  Francia  Carlo  V  (1516)  conerò 
il  re  d'  Ini^hilterra,  d'  inserire  una  vigorosa  e  pro- 
lissa invettiva  contro  le  donne. 

(iiovanni  Nevisano  Astense.  nell'  opera  «  Silvae 
Nuptialis  »  (l)  raccoglie  numerosi  scritti  e  citazioni 
misogine  dei  più  valenti  c:ultori  di  diritto  del  suo 
tempo,  tra  cui  un  Ciuglielmo  Roville,  Pietro  Subert, 
Gammaro,  Luca  de  Penna,  Socino  ecc.  (2j. 


(i)  Silz'iit-  Xupiialis,  libri  sex.  lohanne  Nevisano  Astense 
auctore,  Lione  1556. 

(2)  Molto  prima  del  seccalo  XVI,  con  ricchezza  di  parti- 
colari superiore  a  quella  d'  o.u:ni  altra  letteratura,  le  tendenze 
misoL^ine  si  fecero  laro:a  strada  nello  svolgersi  dell'  arte  e 
del  pensiero  francese.  Degne  di  ricordo  sono,  nel  XIII  secolo, 
la  Bihle  d\-Guyon  di  Provins  ,  nel  XIV,  l'avversione  di  Fi- 
lippo di  Navarra  per  la  morale  e  intellettuale  elevazione  delle 
donne,  l'opera  di  Monsignor  Enrico  di  Nemours  «  De  la  mé- 
chanccté  dcs  fcmnies  »  ,  pubblicata  nel  1429  ,  e  la  importan- 
tissima dell'  Acidalio  «  Disputatio  nova  contra  mulieres  qua 
probatur  eas  homines  non  esse  ».  Nel  Seicento  la  causa  della 
donna  cominciò  a  guadagnare  un  pò  di  terreno  presso  i  let- 
terati francesi.  Sono  dell'epoca  un  «  Traile  du  mérite  desfein- 
mes  »  di  Modesto  Dupuis,  «  Les  dames  illustres,  oii  par  bonnes 
et  fortes  raisons  il  se  prouve  que  les  fenivies  surpassent  les 
hoìiimes  »  di  Guillaume  Jacquette,  «  L'  excellence  des  femmes  » 
di  Maria  de  Romieu,  la  «  Reflexiofis  sur  les  femmes  »  del  De 
Lambert.  Ma,  come  secondarie  e  meschine  siffatte  opere,  ri- 
spetto a  quelle  dell'  abate  Bellegarde  e  del  La  Bruyère  ,  di 
fronte  ai  capolavori,  scintillanti  di  umorismo  e  pervasi  di  mo- 
dernità, del  Molière  e  del  f)OÌleau  !  1.'  Ecole  des  femmes,  les 
femmes  savantes  e  les  Ridicules  precieuses  attestano  che  il 
secol  d'  oro  della  letteratura  francese  si  rivelò  nei  complessi 
atteggiamenti  del  pensiero  eminentemente  misogino. 
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Di  scritture  italiane  consimili  , .  con  impronta 
ed  intenti  del  tutto  letterari,  possiamo,  nel  medio 
evo,  tra  le  altre  citare  le  poesie  latine  pubblicate 
dal  Novati  nei  Carmina  niedii  aeri,  e,  prima,  quelle 
di  Bernardo  di  Morlas  ,  monaco  benedettino:  Ver- 
sus de  mulieris  perfìdia,  riferite  dal  Du  Méril.  Molto 
popolare  fu  pure  il  componimento  lirico:  De  coniuge 
non  dncenda,  edito  dal  Wright  e  dal  Du  Méril.  TI 
Tobler  pubblicò  più  di  settecento  versi  nei  quali  si 
vituperano  i  vizi  delle  donne  e  coloro  che  ne  bra- 
mano e  chiedono  l'amore,  intitolati:  Proverbia  qnae  * 
dicuntur  super  natura  foeminarum.  L'  autore  n'  è 
ignoto,  ed  alcuni  a  torto  lo  confusero  con  Gherardo 
Patecchio  (3). 

Pervenuti  a  questo  punto  ,  ci  si  potrebbe  con 
ragione  chiedere  il  perchè  di  questa  noiosa  e  pro- 
lissa rassegna.  Noi  rispondiamo  eh'  era  indispensa- 
bile prender  visione  dei  piii  importanti  documenti 
della  tendenza  misogina,  per  istudiare  le  attinenze 
e  le  colleganze  del  fenomeno  letterario,  a  traverso 
lo  svolgersi  del  pensiero,  sino  al  secolo  che  abbia- 
mo scelto  ad  oggetto  del  nostro  studio. 

Un  ultimo  rilievo  importa  a  noi  di  cogliere. 
Per  quanto  ci  fu  dato  consultare  le  più  notevoli 
storie  della  nostra  letteratura,  nessuna  ha  con  in- 
teresse e  larghezza  pari  all'  importanza  dell'  argo- 
mento accennato  ad  una  tendenza  misogina,  specie 
nella  poesia  satirica,  nel  secolo  XVIJ,  e  impostato 


(3)  Attingo    le    ultime  notizie  dal   libro    già  citati^  di  L. 
Frati  «  La  donna  italiana  »  pag.   107-108. 
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il  problLinii  dui  musogcnismo,  ricercandone  l'origine, 
sorprendendone  le  caratteristiche.  Anzi,  il  Gabba, 
che  pur  si  mostra  diligentissimo  nella  compilazione 
della  sua  prej^evole  opera  sulla  condizione  j^iuri- 
dica  delle  donne,  afferma  —  con  poca  esattezza  sto- 
rica ,  in  vero  —  che  «  i  secoli  decimosesto  e  deci- 
moseltinio  furono  piij  degii  altri  ossequiosi  al  sesso 
femminile  ,  non  meno  per  bocca  dei  letterati  che 
per  bocca  degli  accademici  »  (1).  E  pure,  siffatto  pro- 
blema avrebbe  dovuto  balenare,  nella  sua  vera  luce 
e  scevro  di  preconcetti,  al  pensiero  dei  valentuomini 
che  si  sono  occupati,  in  genere,  della  psicologia  di 
quel  secolo,  così  poco  noto  anch'oggi  e  così  mal  giu- 
dicato, e  della  poesia  satirica  in  ispecie,  la  quale, 
movendo  da  un  non  bugiardo  sentimento  di  sdegno 
per  le  bassezze  della  vita  pubblica  e  privata,  serba 
quasi  sempre  altezza  di  pensiero  e  dignità  di  forma. 

* 
La  fioritura  degli  scritti  retorici,  intesi  a  pro- 


(t)  È  vero  che  il  Gabba  atìterma  ,  a  pag.  605  della  sua 
opera  ,  che  la  ginofilia  letteraria  così  in  fiore  nel  Cinque- 
cento, la  quale  sembrava  dovesse  inaugurare  la  civiltà  nuova 
nel  culto  della  donna  «  fu  ben  presto  smentita,  sicché  d'  allora 
in  poi  diventò  goffa  adulazione  di  fiacchi  accademici,  quella 
che  prima  era  stata  sincera  ammirazione  del  merito  femminile 
per  parte  di  uomini  ammirandi  essi  pure  ».  Ed  a  pag.  613  rico- 
nosce che,  nel  secolo  decimosettimo,  le  donne  per  bocca  della 
Tarabotti  e  di  Lucrezia  Marinella  furono  quasi  sole  a  recla- 
mare una  pia  considerazione  dagli  uomini,  e  di  questi  il  solo 
Bronzino  le  secondò  nei  suoi  dialoghi,  che  paiono  scherzi  ac- 
cademici. 
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pugnare  la  nobiltà  e  Teccellenza  del  sesso  femini- 
le^  si  mantenne  copiosa  anche  nel  Seicento.  Ricor- 
diamo i  Dialoghi  «  della  Dignità  e  nobiltà  delle  don- 
ne »  di  Cristofaro  Bronzino  e  «  dell'  Onor  delle  do- 
ne  »  di  Stefano  Guazzo,  i  Discorsi  del  conte  Anni- 
baie  Romei,  «  La  vittoria  delle  donne  »  di  Lucre- 
zio Bursati,  un  capitolo  di  Erasmo  da  Valvasone 
«  In  difesa  delle  donne  »,  le  opere  polemiche  ed 
encomiastiche  di  Moderata  Fonte  ,  Lucrezia  Mari- 
nella, Isotta  No^arola,  Arcans^ela  Tarabotti ,  Pico 
Rangoni  Lucrezia  (1).  Qui  si  arresta,  aggiunti  parec- 
chi opuscoli  scritti  per  decantare  la  venustà  e  le  gra- 
zie di  gentildonne  del  tempo  e  fugaci  accenni,  col- 
ti qua  e  là  nella  esuberante  produzione  letteraria 
del  secolo,  specie  del  Marini  e  della  sua  scuola,  la 
manifestazione  letteraria  ginotila  del  Seicento.  L'im- 
portanza della  poesia  marinistica  ci  obbliga ,  però, 
a  sostare  un  po'  su  la  via  lunga. 

L'  amore  costituisce  la  nota  essenziale,  domi- 
nante nella  lirica  del  Marini  ;  ma  non  l'amore  che 
penetra  nelle  più  inlime  pieghe  dell'  anima  ,  e  le 
svolge  al  sole  della  poesia  quasi  petali  di  rosa,  non 
quello  intellettivo  dei  platonici  o  artificioso  dei  pe- 


(i)  Lo  stesso  Torquato  Tasso,  nell'operetta  «  Della  virtù 
femminile  e  donnesca  »  dettata  con  1'  intento  di  svolgere 
compiutamente  il  dibattuto  quesito  :  «  qua!  ordine  di  virtù 
sia  più  proprio  della  donna,  quale  dell'  uomo  »,  si  smarrisce 
in  una  selva  di  oscure  disquisizioni,  di  astrusi  sillogismi,  con- 
cludendo in  maniera  assai  meno  lusinghiera  per  la  donna,  di 
quello  che  dalla  fama  letteraria  e  dalle  convinzioni  intime  del- 
l' autore  tosse  lecito  aspettare. 
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trarchisti  ;  ma  1'  amore  che  p^ermina  dalla  spensie- 
ratezza dell'indole,  dagli  allettamenti  della  passio- 
ne, dallo  stimolo  dei  sensi.  Nella  raccolta  dei  car- 
mi, dal  titolo  «  La  lira  »,  che  son  1'  espressione 
più  t;enuina  del  sentimento  erotico  del  poeta  ,  ei 
rappresenta  senza  alcun  velo  la  mobilità  del  cuore 
e  r  eccitabilità  della  fantasia,  non  infrenate  né  dal 
sentimento  morale,  né  dall'  impulso  di  una  vera  ispi- 
razione. Come  Ovidio,  che  il  Marini  scelse  a  mae- 
stro nelle  poesie  voluttuose,  ed  a  modello  nella  com- 
pilazione delle  Epistole  Eroiche^  nelle  canzoni  degli 
Amori  notturni,  dei  Trastulli  Estivi,  e  nella  tessi- 
tura del  poema  maggiore,  1'  Adone  ;  come  Ovidio, 
egli  non  seppe  concepire  un  amore  vivo  e  profondo, 
e  dai  carmi  spensierati  della  sua  giovinezza  non 
traspare  quasi  mai  1'  immagine  viva  e  reale  di  una 
persona  presente  nella  sun  coscienza,  cosi  come 
aleggia  tra  i  mobili  sogni  della  sua  fantasia  (1). 
Tutto  questo,  —  aggiunte  le  amabili  seduzioni  dello 
stile  e  le  malie  delle  tinte  —  invece  di  rendere  in- 
nocua la  musa  del  poeta  ,  intìltra  il  sottile^  veleno 
della  corruttela  ,  che  serpeggia  occulto  al  di  sotto 
dei  carmi  melliflui  e  lascivi. 

Cotesta  tendenza ,  che  a  molti  pare  ancora 
un'  aberrazione  ed  un'alluccinazione  dei  sensi  degna 
di  severa  condanna,  pur  movendo  dalla  passione 
esagerata  per  il  bel  sesso,  e    rivestendo   di    vivaci 


(i)  Enrico  Cocchia  —  La  relegazione  di  Ovidio  a  Tomi,  ov- 
vero la  censura  artistica  sotto  il  regno  di  Augusto  —  Memo- 
ria letta  alla  R.  Accademia  di  Archeologia  Lettere  e  Belle  arti. 
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colori  le  forme  di  un'  arte,  perenne  dominatrice  del 
cuore  e  dell'  intelligenza,  dovrà,  nella  vita  pratica, 
riuscire  a  svantaggio  e  discapito  della  stessa  causa 
feminile,  urtando  gli  scrupoli  religiosi  ed  i  pregiudizi 
morali  dell'  epoca,  promovendo  un  moto  di  reazione 
e  di  resistenza.  Contro  le  insidie  e  gli  allettamenti 
di  un'  arte,  che  nel  circolo  poetico  del  Marini  rin- 
venne le  più  schiette  simpatie,  —  e  prima  che  le 
stranezze  formali  e  le  audacie  eccessive  del  pensiero 
si  prendessei-o  di  mira  nel  medesimo  autore  —  si 
affermò  un  moto  di  reazione  cosciente  e  intenzio- 
nale. Giovanni  Ciampoli,  che  viene  a  torto  consi- 
derato un  seguace  del  poeta  napoletano  ,  mentre 
involge  nello  stesso  biasimo  e  petrarchisti  e  ma- 
rinisti, (1)  segna  un  indirizzo  lirico  affatto  opposto 


(i)  Meritevole  della  maggiore  attenzione  è  il  seguente 
giudizio  del  cardinale  Sforza  Pallavicino,  futuro  storico  del 
concilio  di  Trento,  intorno  allo  spirito  e  alle  caratteristiche 
del  petrarchismo  : 

«  Ma  quel  gran  padre  della  lirica  toscana  (//  Petrarca, 
generandola  in  tempo  ch'egli  delirava  tra  leggerezze  d'amore,, 
produsse  questa  figliuola  molto  più  leggiadra  che  saggia,  non 
disonesta,  ma  vana.  Indi,  come  1'  imitazione  del  male  suole 
riuscire  superiore  all'  esempio,  molti  poeti  suoi  successori,  alla 
vanità  della  materia  aggiunsero  l'oscenità  della  forma.  Tanto- 
ché trasferita  nell'  arte  la  colpa  degli  artefici,  era  lo  stesso  in 
Italia  il  nome  di  poesia  e  d'  impudicizia.  E  con  tutto  ciò  que- 
sta professione  tanto  allettava  col  piacere,  colla  gloria,  che  a 
fine  d*  esser  poeti,  alcuni  casti  di  mente  divenivano  lascivi  di 
penna  e  fingevano  il  proprio  delitto  per  poterlo  graziosamente 
cantare.  Detestò  1'  indignità  di  quest'  uso  il  nobilissimo  inge- 
gno del  Ciampoli  ;  e,  come  suole  il  buon  cigno,  non  volle 
abbeverarsi  con  acqu^  torbida....  Non  solo  {egli)  bandì   ogni 
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alle  tenJen/.c  del  secolo,  sforzandijsi  di  rinnovare, 
insieme  ron  le  meditazioni  davidiche  e  le  canzoni 
di  S.  Caterina  e  S.  Cecilia,  la  vecchia  poesia  reli- 
giosa. 

Sempre  con  il  line  di  c(jmbattere  quei  seguaci 
del  Marini,  che  il  Chiahrera  onorava  dell'  appella- 
tivo di  ruflìani,  il  Grillo  denominava  sensali  di  \'e- 
nere,  e  h'rancesco  Bracciolini  «  corrottori  dei  co- 
stumi ,  allettator  del  vizio  ,  contrari  alla  ragion  , 
nemici  a  Dio  »,  concorse  il  genovese  Ansaldo  Cebà, 
con  le  rime  di  contrizione,  che  rappresentano  una 
nuova  maniera  nella  sua  multiforme  produzione 
poetica. 

Air  amore  spirituale,  superiore  all'  imperio  dei 
sensi  e  al  giogo  delle  passioni,  rende  omaggio  Gi- 
rolamo Preti  ne  le  sue  rime  —  se  n'  eccettui  1'  idil- 
lio, fji  Salmace,  opera  giovanile  dalle  tinte  un  pò 
ardite.  Egli,  scrive  il  Belloni,  rifacendosi  dalle  astra- 
zioni del  neo-platonismo,  cui  già  s'  era  inspirato  Ge- 


imniodestia  dalle  sue  rime,  ma  sprezzò  quella  mendica  armo- 
nia, che,  quasi  canto  non  d'  uomini,  ma  d'usignuoli,  trascura 
il  gusto  dell'  intelletto,  facendosi  vii  serva  del  solo  udito.  Volle 
che  tutte  le  sue  canzoni  fossero  statue  non  di  creta,  ma  d'oro, 
le  quali,  tòltane  ancor  la  forma  degli  artifizi  poetici,  rimanesser 
preziose  per  la  materia  de'  pellegrini  discorsi.  Anzi  ,  perchè 
ogni  materia  è  principio  di  corruzione  fuori  che  la  celeste,  di 
questa  tutto  invaghissi  ,  procurando  che  la  sua  lira  con  mag- 
gior verità  che  quella  d'Orfeo  alloggiasse  in  cielo.  E  non  per 
la  sua,  ma  di  tutti.  Perciocché  a  nessun  oggetto  dirizzò  egli 
tanto  efficaci  le  persuazioni  della  sua  lingua  e  della  sua  penna, 
quanto  a  far  divenire  il  poeta  con  la  divinità  del  soggetto 
veramente  divino  ». 
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rolamo  Benivieni  nella  sua  famosa  canzone  sul- 
r  amor  divino,  considera  la  bellezza  muliebre  come 
riflesso  della  bellezza  divina  e  scala  per  salire  alla 
beatitudine.  Concetti  non  molti  dissimili  troviamo 
nello  Schettini  e  nel  Redi.  L'  amore  da  questo 
cantato  è  «  scevro  dal  contagio  de'  sensi  »;  della 
sua  donna  egli  predilige  il  bello  immortale,  ne  gli 
duole  eh'  essa  abbia  smarrito  alcuni  fiori  della  sua 
venustà,  che  le  bellezze  esteriori  egli  ammirava  sol- 
tanto per  trapassar  poscia  a  vagheggiare  il  pregio 
interno  dell'  anima  e  volgere 

....  il  pensiero  a  contemplar  1'  eterno, 
Che  sol  trovasi  in   Dio,  bene  infinito. 

Trattasi  di  una  entusiastica  rievocazione  della 
scuola  del  dolce  stil  nuovo,  di  atteggiamenti  e  pen- 
sieri propri  del  Guinizelli  e  dell'  Alighieri,  la  cui 
fiima  il  Redi  cercò  di  ravvivare  nel  turgido  Seicento, 
non  pur  con  deferente  imitazione,  ma  con  lo  spen- 
dere intorno  ad  essi  la  singolare  operosità  sua  di 
critico  e  di  ricercatore. 

Cotesto  rigagnolo  di  spiritualismo,  in  pieno  se- 
colo XVII,  lungi  dall'  avversare  e  contraddire  alla 
nostra  tesi,  concorre  a  spiegarla  ed  a  rinsaldarla.  É 
lo  stesso  principio  di  resistenza,  1'  identico  moto  di 
reazione,  che  informa  e  dà  vita  alle  due  tendenze, 
apparentemente  diverse  e  contradittorie.  Senonchè 
lo  spirito  dell'  epoca,  il  ricordo  limpido  e  i  bagliori 
—  non  affievoliti  dal  tempo  —  del  mondano  Cin- 
quecento ,  la  bigotteria  spagnuola  e  l'  ipocrisia  ge- 
suitica non   affidavano    per    un   principio   di   oppo- 
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si/ionc  l;iU<>  a  base  di  rc'li;^iosità,  animalo  di  misli- 
risino.  I^isop^nava  baitcrc  via  diversa;  contrapporre 
alle  laudi  la  freddezza,  al  cieco  entusiasmo  l*  alte- 
ra indiltereiiza,  a^li  elo^i  sperticati  la  critica  austera, 
alle  seduzioni  e  alle  malie  di  un'  arte  insidiatrice 
l'aculeo  sottile  della  satira.  Ciò  richiedevano  due  se- 
coli di  vita  libera  e  sensuale.  Questo  il  si^rnitìcato 
del  moto  di  resistenza  promosso  dalla  musa  gi<jcosa 
di  Francesco  Herni  ;  quali  i  coelifìcienti  che  secon- 
darono la  tendenza  misogina,  diremo  in  seguito  ; 
per  ora  ci  basti  notare  che  le  pili  decise  ed  ener- 
giche avversioni  vennero  al  t'eminismo  dalla  mul- 
tiforme produzione  giocosa. 

Di  contro  agli  elogi  e  all'  encomiastiche  sor- 
gevano le  rime  burlesche  e  satiriche  ;  di  fronte  al 
piacere  di  esaltare  la  voluttà  di  biasimare:  ai  fian- 
chi di  ardenti  e  spasimanti  cortigiani,  di  divini  ser- 
vi d'  amore,  s'  agitavano,  non  meno  gagliardi  e  nu- 
merosi, i  canzonatori,  i  flagellatori  di  ogni  feminile 
debolezza.  G.  David  Tomagni  sostiene  V  eccellenza 
dell'  uoino  sopra  quella  della  donna  (1),  Giuseppe 
Passi  enumera  ad  uno  ad  uno  i  difetti  donneschi  (2j, 
Ercole  Tasso  detta  pagine  piene  di  calore  contro 
il  vincolo  del  matrimonio  (3  ,  Giulio  Cesare  Capaccio 
sostiene  e  rinsalda  con  nuovi  argomenti  le  idee 
misogine  di  Euripide  e  Simonide,  Giov.  Batt.  Barbo 


(i)  G.  David  Toìiiagnì  -  Dell'  eccellenza  dell'  uomo  sopra 
quella  della  donna,  citato  dal  Bronzino. 

(2)  Giuseppe  Passi — Dei  donneschi  dijetti. 

(3)  Ercole   Tasso  —Discorso,  ovvero  Esclamazione  contro 
l'  ammogliarsi. 


-  48  - 

dedica  a  Pasquino  Romano  un'  invettiva  contro  le 
dpnne,  Francesco  Buoninsegni  (1)  e  Onofrio  F'iliar- 
co  (2)  sterzano  inesorabilmente  le  vanità  muliebri, 
traduce  Orazio  Piata  e  ripubblica  a  Venezia  ,  in 
veste  italiana,  la  famosa  opera  dell'  Acidalio. 

Avversioni  e  contrasti  più  decisi  incontrava 
il  feminismo  nella  multiforme  produzione  giocosa. 
Ben  difficile  riesce  il  definire  il  carattere  e  le  gra- 
dazioni della  poesia  satirica,  nel  secolo  XVII,  poi- 
ché essa  trascorre  dalla  pacata  impersonalità  ai  gio- 
condi scherzi  senza  fiele,  s'  inizia  col  riso  arguto 
e  artisticamente  simpatico  e  muore  nella  spensie- 
ratezza più  scipita,  aduggia  lo  sdegno  di  chi  sente 
r  abiezion  dei  tempi  e  si  fa  eco  incosciente  dell'  ab- 
bassamento morale,  ond'  era  scesa  V  Italia  nostra. 
Pure,  in  due  naturali  e  primi  generi  possiamo  di- 
videre la  poesia  giocosa:  il  grave  e  sostenuto,  che 
fa  capo  ai  satirici  latini  e  risente  della  giovena- 
lesca  invettiva,  il  faceto  e  piacevole,  scintillante  di 
sali  comici  e  di  motti  arguti,  che  trae  inspirazione 
dal  Berni  e  dalla  sua  scuola. 

Dopo    Lodovico  Ariosto,   chi   più    fedelmente 


(i)  Gioz'.  Batt.  Barbo  —  Oracolo,  ovvero  Invettiva  contro 
le  donne,  dedicata  a  Pasquino  Romano. 

(2)  Francesco  Buoninsegni  —  Del  lusso  donnesco. 

L'  Antisatira  di  Arcangela  Tarabotti  a  cotesto  scritto  del 
Buoninsegni  fu  contradetta  vivacemente  dal  domenicano  Ludo- 
vico Sesti  col  nome  di  Lucido  Ossideo,  da  Girolamo  Brusoni 
nel  libro  :  Gli  aborti  dell'  occasione,  e  dal  padre  Angelico 
Aprosio  da  Ventimiglia  nella  :  Maschera  Scoperta,  di  cui  la 
Tarabotti  riuscì  ad  impedire  la  pubblicazione,  ma  che  1'  autore 
rifuse  e  pubblicò  nel  poema:  Lo  scudo  di  Rinaldo  {Q^p.  Villi- 
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rius(  1  ;i  riprodurre  nella  genuina  lisunonna  la  sa- 
tira oraziana,  tu  (Gabriello  Chiabrera  con  i  Serììtoni 
in  versi  sciolti,  che  sembrano  gettati  giù  alla  buona. 
La  copiosa  sorgente  di  comico  scaturisce  più  che 
altro  dalla  festività  ck'lla  narrazione,  dallo  stile  fa- 
cile, colorito,  ricco  di  motti  arguti,  adorno  di  tutte 
le  grazie  del  parlare  fiorentinesco,  comicamente  in- 
genuo e  furbescamente  equivoca).  Non  mancano- 
neppure  parti  ove  1'  intonazione  è  più  elevata  e  lo 
stilo  di  giocondo  diventa  austeramente  morale.  Con 
grande  efììcacia  son  descritte  le  ridicole  e  costose 
mode  donnesche,  le  vesti  ricamate  «  come  1'  arco- 
baleno fra  le  nubi  »,  il  giubbone  e  le  faldiglie  co- 
sparse d'  oro  e  di  gemme. 

Assai  leggiadramente  descritta  è  una  donzella 
che  , 

levata  in  alto 
Su   tre  palmi  di  zoccoli,   gioisce 
Di  torreggiare;  e,  per  non  dare  un  crollo, 
E  non  gire  a  baciar  la  madre  antica, 
Se  ne  va,  da  man  destra  e  da  man  manca, 
Appuntellata  su  due  servi,  ed  alza 
11  piede,  andando,  come  se'  1  traesse 
Fuor  d'  una  fossa;  onde,  movendo  il  passo, 
È  costretta  a  contorcer  la  persona 
Ed  a  dimenar  tutto  il  codrizzo. 

Carozze  da  città  e  da  campagna,  seggiole,  let- 
tighe, staffieri,  paggi  son  vivacemente  ritratti;  men- 
tre il  padre  di  famiglia  stìda  il  mare,  mercanteggian- 
do, o  serve  nella  corte  per  soddisfare  i  voleri  della 
moglie,  questa  —signora  assoluta  —  sciupa  in  pranzi, 
feste  e  giuochi  le  sostanze  accumulate.  Democrito 


—  so- 
nderebbe dei   «  cotanto  prudenti  italiani  »;  ma  io 
ammiro  —  osserva  con  finissima  ironia  il    poeta  — 
perchè,  fra  tanto  lusso,  sciupi  e  capricci, 

L'  onestà  femminil  sta  salda  in  piedi: 
Gloria  grande  all'  italiche  donzelle. 

Contro  il  lusso  scrisse  anche  una  satira  —  la 
5*  della  raccolta  —  Iacopo  Soldani ,  prosatore  ele- 
gante e  spigliato ,  studioso  indefesso  del  poema 
dantesco.  Il  Soldani  finge  che  un  indovino,  un  pro- 
feta veridico,  vedendo  entrare  in  Firenze  il  primo 
cocchio,  predica  i  mali  che  dalla  costosa  invenzione 
sarebbero  per  derivare,  cioè,  il  lusso  infrenato,  la 
conseguente  corruzione  dei  costumi,  i  mutevoli  de- 
sideri, r  abbominio  immancabile  delle  donne  ;  con 
cuore  fremente  di  sdegno  enumera  i  precetti  che, 
un  giorno,  darebbero  i  genitori  ai  figliuoli,  di  non 
serbare,  cioè,  alcun  rispetto  per  le  virtù,  di  tener 
r  occhio  solo  al  proprio  interesse,  di  non  avere  al- 
tro pensiero  che  seguire  in  tutto  i  capricci  della 
moda. 

Le  satira  decima  del  Vespaio  stussicato  di  Dario 
Varotari  ha  per  oggetto  la  maldicenza  delle  donne, 
la  quinta  il  lusso  e  i  costumi  licenziosi. 

I  satirici  mentovati  considerano  i  vizi  astrat- 
tamente ,  incompiutamente  :  essi  toccano  delle  mi- 
sere e  ridevoli  condizioni  storiche  un  lato  solo  e 
il  più  appariscente  —  la  mollezza  e  volubilità  del 
vestire  —  ,  senza  mai  assorgere  ad  un'  efficace  e 
schietta  dipintura  della  società  degenerata.  Quelli 
che  seguono  sono  men  superficiali ,  feriscono  più 
profondo ,  e    tolgono    a    modello    Persio    e  Giove- 
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nak'.  Il  più  caratteristico,  il  bizzarro  e  vergatile 
pitture  napoletano  ,  Salvator  Rosa  ,  con  nobile  ira 
si  adopera  a  combattere  il  vizio,  ovunque  esso  si 
annidi.  Nella  quarta  delle  sue  satire  ei  tratta  del- 
l' universal  corruttela  dei  costumi,  con  particolare 
riguardo  al  servilismo  de^l'  Italiani  nell'  imitare  le 
mode  francesi  ,  alla  smania  dei  viaggi,  al  poco  a- 
more  per  la  poesia,  all'  uso  dei  guardinlanti  ,  alle 
misere  condizioni  del  reame  di  Napoli  sotto  la  do- 
minazione spagnuola. 

Con  violenza  eccessiva  ed  acredine  biliosa,  Be- 
nedetto Menzini  assale  ogni  forma  di  vizio  ,  onde 
la  società  è  invasa,  scegliendo  specialmente  a  ber- 
saglio r  ipocrisia  ,  l'  invidia  ,  l'  avarizia.  La  satira 
sesta  ,  che  col  primo  di  questi  vizi  si  annoda  ,  è 
scritta  in  vituperio  delle  donne,  e  per  la  forma  vio- 
lentissinia  offre  delle  somiglianze  con  la  seconda 
e  quinta  satira  deli  Àdimari,  il  rappresentante  piìi 
genuino  del  misogenismo  nel  Seicento.  «  Se  non 
che  —  pensa  il  Belloni  (1)  —  il  Menzini  non  si  di- 
lunga a  frugar  la  coscienza  di  «  queste  scaltre  dot- 
toresse argute  » ,  per  ricercare  in  esse  tutt'  e  sette 
i  peccati  mortali  ;  ma  si  contenta  di  ricondur  le 
loro  colpe  all'  ipocrisia,  perocché  è  «  una  donnesca 
astuzia  fine  », 

Sembrar  lei  che  portò  1'  acqua  nel  cribro 
Ed  esser  poi  qual  Messalina  o  Frine». 

Anch'  egli  insiste  su  le  soverchie  spese  che  do- 
veano  sostenere   i  mariti   per  soddisfare  i  capricci 

(i)  Antonio  Belloni  —  //  Seicento  —  pag.  226,  ed.  Vallardi. 
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delle  lor  donne;  anche  egli  ci  offre  un  quadro,  ben- 
ché non  vivace  e  colorito ,  del  lusso,  dei  costu- 
mi, delle  civetterie  donnesche  ;  di  quelle  Aurelie 
che  ingannano  i  loro  mariti  e  se  ne  sbarazzano 
«  con  l'acquetta  od  altra  polvere  avvelenata  »,  di 
quelle  misere  ragazze,  che  sono  costrette  dai  padri 
a  risparmio  della  dote,  a  far  «  solenne  abiura  del 
secolo,  di  quelle  putte  sciagurate,  che  uccidono  il 
frutto  delle  lor  viscere  ;  dei  moltissimi  mariti  che 
indulgono  alle  colpe  delle  mogli  per  avidità  e  cu- 
pidigia. 

La  via  ancor  lunga  che  resta  e'  impone  di  far 
menzione  ,  con  la  maggior  sobrietà,  di  Francesco 
Biioninsegni.  autore  di  una  satira  menippea  contro 
il  mondo  muliebre,  Lodovico  Sergardi ,  conosciuto 
popolarmente  sotto  il  nome  di  Quinto  Settano,  fla- 
gellatore di  preti,  frati  e  donne,  Bartolomeo  Dotti, 
giudice  severissimo  di  tutti  i  bricconi:  dagli  ipocriti, 
che  la  mattina  vanno  a  chiesa  e  la  sera  in  pub- 
bliche case,  dagli  usurai  che  prestano  il  trenta  per 
cento,  ai  preti  che  fanno  della  Chiesa  una  bottega, 
alle  spose   che  ingannano    i  mariti. 

Largo  cenno  meriterebbe  una  satira  latina 
di  Federico  Nomi  ,  ove  si  sostiene  «  non  esse  de- 
flendas  diuturnis  lacrimis  uxorum  mortes  ».  Dopo 
d'  aver  lumeggiato  con  vividi  colori  V  astuzia  e  la 
furberia  muliebri  ,  V  istinto  innato  nella  psiche  fe- 
minile  di  trarre  in  inganno  il  marito,  con  esempi 
e  similitudini  tolte  alla  vecchia  mitologia,  il  Nomi 
si  abbandona  ad  esclamazioni  violentissime,  di  cui 


ci  piare  riportale  una,   molto  breve,  come  esempio 
e  misura  tlil  più  esagerato  misogenismo: 

«  ()  sexus  vitiuiu  pravi!   vos  jure  potestis 

Dictrre  cimi   I-'lacco.    l'iilvis,  fiimiis,   umbra  nihiUjue. 

Ci  siamo  in  ultimo  riservati  di  tener  parola  del 
marchese  Lodovico  Adimari,  nato  a  Napoli  da  ge- 
nitori (ìorentini,  come  quegli  che  rappresenta,  nella 
torma  più  acuta,  lo  spirito  misogino  del  secolo.  Tra 
i  ditetti  con  più  insistenza  ascritti  ai  cultori  della 
satira  nel  Seicento  —  lo  abbiamo  già  notato  —  il  più 
grave  risiede  nella  mancanza  di  personalità,  nella 
assenza  di  note  peculiari  che  dian  forma  plastica 
e  concreta  alla  creazione  artistica  ,  che  infondano 
un  alito  tervido  e  ardente,  un  afflato  di  vitalità  al 
componimento  satirico.  Le  satire  dell'  Adimari ,  le 
quali  sono  come  il  rovescio  delle  squisite  galante- 
rie del  Cortegìano,  risentono  del  fascino  dell'  am- 
biente, sferzano  vizi  tutt'  affatto  speciali  dell'  epoca, 
ritraggono  quadri  vivaci  delle  mode  imperanti  con 
tale  etficacia  rappresentativa  da  far  pensare  a  certe 
dipinture  di  Salvator  Rosa.  Peccato  eh'  ei  spesso 
trascenda  nel  biasimo  a  paradossi  e  ad  esagerazioni! 
Assuntosi  r  ufficio  di  mettere  a  nudo  tutti  i  vizi 
muliebri ,  nella  riprov^azione  di  essi  volse  T  aculeo 
della  satira,  appuntò  il  nerbo  dell'  intelletto: 

«  Le  donne  un  tempo,  o  fosser  brutte,  o  belle 
Per  le  pubbliche  strade  ivan  velate, 
Con  la  veste  succinta,  ed  in  pianelle. 
Di  bei  costumi  internamente  ornate 
Spandeva  in  lor  1'  alma  onestà  del  guardo 
Nel  sembiante  gentil  grazia,  e  beltade. 
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INIoveano  il  passo  maestoso,  e  tardo 

Sempre  guardinghe,  pavide,  e  ritrose. 

Che  gran  fortezza  in  donna  è  cuor  codardo. 
Or  van  leggiere,  tumide,  e  fastose, 

Non  più  tra  bende  come  pria  riscrette 

Le  Fanciulle,  le  Vedove,  le  Spose. 
Scuopron  la  gamba,   il  piede,  e  le  Scarpette 

Onde  veder  tu  puoi,  se  in  Casa  o  in  Piazza 

Marcian  Galanti,  e  quai  van  larghe,  o  strette. 
Ciascuna  a  suo  piacer  gode,  e  sollazza, 

E  fra'  colmi  bicchieri,  e  Cene  liete 

In  ogni  tempo,  e  luogo,  è  sempre  pazza  ».  (Satira  II) 

Il  tenor  di  vita,  le  lascive  consuetudini,  il  pro- 
cace abbigliamento  delle  virtuose  e  delle  cantatoci, 
cosi  in  fiore  nel  Seicento  ,  offrono  ampia  materia 
alle  invettive  della  quarta  satira.  Il  poeta  segue 
«  la  nefanda  e  rozza  cantatrice  » ,  alla  toletta  ,  al 
teatro,  nelle  visite,  e  perfin  tra  le  tenebre,  ne  denuda 
gli  artifici,  ne  condanna  gì'  intrighi,  la  sfrontatezza. 
Non  la  cedono  alle  cantanti  le  donne  nobili  e  plebee, 
contro  le  quali  egli  —  sventurato  marito  !  —  drizza 
r  aculeo  della  sua  ira  e  tuona: 

«   ...  Se  degna  di  lode  è  donna  alcuna. 
Tu  non  la  vedi,  ed  io  non  la  conosco  ». 


* 
*  * 


«  Passa  i  marmorei  spaldi,  ove  il  vetusto 
Sangue  alberga  di  Fiesoli,  e  di  Roma 
D'  onor  già  colmo,  or  sol  d'  infamia  onusto. 

Vedrai  la  nobil  donna  i  lisci  a  soma 

Stender  sul  volto,  ed  in  ritorte  anella, 
O'  in  vaghe  treccie  scompartir  la  chioma. 
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Rader  con   soUil   vetro  <»Kni   novella 

Lanugine  dal  volto,  e  il  p'I   non  scabro, 

IVr  cotnparir  più  morbidctla,  e  bella. 
Col  iniiiio  stemperato,  e  col  Cinabro 

Far,  che  rubin  dell'  Iride  Celeste 

Sembri  in  fulgor  l'estremiti  del  labro. 
Con   ricche  j^emme,  in  ricchi  drappi  inteste 

Cijfnersi  il  petto,  e  a  s:iiisa  di  lumaca 

Portar  la  Casa  addosso  in  una  veste. 
Come  ad  o^nor  co'  servi  ella  s'  indraca. 

Come  Tassi  ritrosa  al  suo  consorte, 

Come  infierisce,  né  giammai  si  placa. 
Le  strade  di  virtù  per  lei  son  torte, 

Che  ad  oj^iii  vizio  al  Cuor  vano,  e  leggiero. 

Superbia  ed   ignoranza  apron  le  porte  ». 

La  quinta  satini  «  Contro  i  vizi  delle  donne 
in  universale  »  —  la  più  lunga  —  è  astiosa  e  vee- 
mente quant'  altra  mai. 

«  ....  Sciolta  dal  fren  della  ragion  presume  {la  don?ia) 
Gir  dietro  ai  sensi,  e  del  cader  si  scusa 
Col  vecchio  error  di  non   veder  mai  lume. 

La  delizia  de'  cibi  ogn'or  ditìfusa 

Per  far  più  grave  della  mensa  il  lusso 

L'  ambrosia  d'  Arno  in  tazze  d'or  profusa. 

L'  ozio,  le  piume,  il  sonno,  il  pien  riflusso 
De'  vizi  nuovi,  il  numero,  il  concorso, 
De'  vecchi,  e  delle  Stelle  ancor  l'  influsso, 

De'  vari  amanti  il  fervido  discorso, 

La  gran  bellezza  a  poca  età  congiunta, 
Il  Teatro  di  giostra,   il  ballo,  il  corso, 

L' ardon  tal  volta  in  guisa  tal.  che  punta 
Dallo  stimol  focoso  ha  il  pensier  desto, 
Come  provveda  al  mal  .  ond'  ella  è   smunta. 
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L'  Adulterio  commette,  osa  1'  Incesto 
E  ad  ammorzar  1'  insaziabil  fame 
Se  r  Amator  sia  tardi,  il  Servo  è  presto. 

Senz'aspettar,  eh' ei  la  ricerchi,  e  brame 
L' invita  al  giuoco,  ed  ameria  più  volte  , 
Ch'ei  sia  ritroso,  e  che  pregando  il  chiame. 

Dice,  che  '1  non  goder  pregio  è  da  stolte  ; 
Donna  saggia,  non  dee  perder  ventura, 
Che  tutt' il  fanno  al  proprio  ben  rivolte...  ». 

* 
*  * 

Tracce  di  misogenismo  si  rinvengono  pure  in 
larga  copia  nella  profonda  ed  arguta  creazione  del 
poema  eroicomico,  vanto  indiscusso  del  secolo  XVII. 

Bartolomeo  Corsini  —  a  parte  le  oscenità  ond'  è 
pervaso  il  Torvacchione  desolato  —  deride  1'  amor, 
gli  amatori,  i  pazzi  entusiasti  della  donna,  che  per 
sua  cagione  «  hanno  di  sangue  uman  tinti  i  coltelli  » . 

«  Muover  guerra  per  donne 

È  quasi  un  dare  al  Diavol  maledetto, 
Vin  Greco,  mostacciuoli  ;  e  bastoncelli  ; 
È  quasi  fare  al  Diavolo  servizio  : 
E'  un  offerirgli  il  sangue  in  sacrifizio. 

Prendere  in  somma,  e  scrupoli,  e  molestie 
Per  donne,  che  nel  mondo  altro  non  sono 
Che  maghe,  che  ammalian  con  l' immodestie 
Quanto  il  mondo  ha  di  bel,  quanto  ha  di  buono  , 
Altro  non  è,  eh'  un  angersi  per  bestie  ; 
Cada  sopra  il  mio  dire  il  tuo  perdono, 
Se  a  sorte  parlo  qui  troppo  alla  brava, 
Che  donne,  e  bestie  al  fin  son  tutte    fava  (Canto  X  , 
strofa  64-65)  ». 
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Nel  Catoicin  d'  Ausiliari  di  bY-derico  Nomi,  il 
maji^o  Mor^anic  jiccenna  a  certi  spiiiti  che  popo- 
lano l'etere  e  non  aborriscono  di  servire  l'uomo, 
entro  una  nul^e  eh'  essi  stessi  dipin^^ono  di  luce  e 
abbeli.in  eh    colori: 

«    III   t|iulla  i;uisa,   o  simile  clic   fanno 

Talor   le  donne  il   c«)r|)<»  bianco  e  rosso, 

Clìf  in   sì'  del  naturai   nulla  non   hanno, 

()  nella   taccia  o  nel   petto,  o  nel  dosso, 

Ma  con   la  fiacca  e  col  cinabro  danno 

Di   pennello,  e  il  sottil   rendon  p^rosso 

Col  coton  sodo,  e  ad  onta  di  natura 

iMìrniano  d'una  donna  una  j)ittura  (Canto  i'^,  strofa  40). 

Nella  descrizione  dell'  interno,  che  qualche  ima- 
gine  dantesca  ricorda,  il  Nomi  s'  abbandona  ad  un 
prolisso  sfogo  di  misogenismo  Canto  IX,  strofe  36- 
7-S  9-40-46-65-66)  di  cui  saggi  considerevoli  offre 
pure  nel  cauto   VI  (strofe-64  69). 

«  Scusatemi     s'  io  sono  uscito  fuori 
Del  seminato,  donne  mie  .gentili  ; 
Vengon  certi  poetici  furori, 
Che  per  forza  ci  aguzzano  gli  stili  ; 
Tirate  pure  innanzi,  e  si  lavori 
Gonne  superbe  e  fronzigli  non  vili  : 
Sfoggiate  pure  ;  a  me  che  non  ho  moglie 
Le  vostre  vanità  non    recan  doglie  (canto  VI,  strofa 
69)  ». 

Qualche  punta  satirica  ha  qua  e  là  Ippolito  Neri 
nella  Presa  di  S.  Miniato,  specialmente  allo  inizio 
di  ciascun  canto,  ov'  ei  si  fa  precettore  di  morale. 

Assenza  completa  dell'  eterno  feminile  si  nota 
nelle  opere  e  nella  vita  di  Alessandro  Tassoni. 
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«  Qual  poeta,  per  piccino  che  sia  stato  —  scrive 
Olindo  Guerrini  (1)  — .non  cercò  una  donna  per  la  ri- 
ma e  pel  bacio,  madonna  Bice  purissima  e  ideale  e 
Mona  Belcolore  fiorente  e  tangibile?  Ma  nel  Tassoni 
la  donna  si  cerca  indarno  e  da  per  tutto,  specialmente 
ne'  Pensieri,  trasuda  da  lui  una  itterica  persuasione 
della  imperfezione  e  inferiorità  muliebre ,  traspare 
una  antipatica  ottusità  di  sentimento  che  gli  cela 
ogni  fior  di  gentilezza.  Pare  che  abbia  il  gusto  ma- 
lato e  pervertito  perchè  sente  l'  odor  del  concio 
non  quello  delle  rose,  e  1'  unica  donna  che  traversa 
per  poco  la  sua  vita  fegatosa  è  una  Lucia  Graffa- 
gnina  ,  piìi  serva  che  druda  ,  la  quale  lo  compro- 
mette col  Santo  Ufficio  e  gli  partorisce  il  bastardo 
Marzio  da  lui  trascurato,  riconosciuto,  maltrattato, 
scacciato  e  quasi  aborrito  ». 

Ci  resta,  ora  ,  ad  esaminare  il  Ricciardetto  di 
Niccolò  Fortiguerri;  il  quale,  più  che  la  trasforma- 
zione burlesca  del  poema  eroicomico,  rappresenta 
r  ultimo  grado  della  parodia  dell'  ideale  cavalle- 
resco, così  genialmente  conseguita  altrove  col  Don 
Chisciotte  del  Cervantes.  Veramente,  la  redazione  del 
Ricciardetto  risale  ai  primi  decenni  del  secolo  XVIII, 
ma  lo  spirito  informatore  e  gli  intenti  artistici  lo 
riportano  e  collegano  con  la  produzione  letteraria 
del  secolo  antecedente,  in  rapporto  alla  quale  biso- 
2:na  esaminarlo. 

La  satira   del   Forti^-uerra^  —  così   si   legge  m 


(i)  Dalla    «    Vita  Italiana  nel  Seicento  »  Fratelli  Treves, 
Milano. 
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tutte  le  storie  Jella  nostra  letteratura  —  è  diretta 
contro  i  vi/i  della  corte  romana,  il  clero  corrotto 
e,  in  ispecie  ,  contro  i  frati,  e  he  il  poeta  conoscea 
da  vicino.  Però  ,  le^j^endo  il  lunghissimo  poema  , 
ci  s'  imbatte  ad  ogni  pie  sospinto  in  tali  e  tante 
illusioni  misogine  ,  in  così  vivaci  invettive  contro 
il  bel  sesso,  da  far  nascere  legittimo  il  sospetto  se 
r  esclusivo  obiettivo  del  buon  canonico  sia  stato 
quello  di  colpire  col  nerbo  della  satira  ogni  ordine 
ecclesiastico. 

«  La  donna,  fratel  mio,  è  un   animale 

Senza  cervello,  e  pieno  di  malizia. 

Non  serba  mezzo  e  nel  bene,  o  nel  nìale  ; 

Vo'  dire  nelF  amore,  o  nimicizia. 

Sospettosa,  superba,  e  sì  bestiale. 

Che  la  scanna  1'  invidia  e  V  avarizia  ; 

E  finta  sì,  che  chi  fede  le  presta, 

^leriterebbe  un  maglio  in  su  la  testa  (Canto  27,  stro- 
fa 6.»)  ». 

La  malizia  donnesca  è  tanta,  e  tale 

È  la  vergogna,  che  sono  capaci 

Di  mostrar  odio  ferino  e  mortale 

A  chi  consumerebbero  co'  baci  ; 

E  di  far  vezzi  a  quei  che  voglion  male. 

Ne  r  opre  in  somma,  e  ne'  detti  mendaci 

Nascondon  così  bene  il  lor  desio , 

Che  appena  appena  le  conosce  Iddio  (Canto  IX,  stro- 
fa 16). 

Potremmo  continuare  nelle  citazioni,  se  il  de- 
siderio di  concludere  non  ci  fosse  di  pungolo.  Un'au- 
ra di  misogenismo  avvolge  e  pervade  quasi  tutto 
il  poema;  le  strofe  4  (Canto  IV),  88-89  ^Canto  V), 
39-40  (canto  IX),  79-80  (Canto  IX),  43-44-45  (canto 


/ 
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XI),  58-9-60-1-2-3-4-5-6  (canto  XI),  46-47-48  (canto- 
XII) ,  42-43-44  (canto  XX)  confermano  la  nostra, 
opinione. 

Dopo  la  disamina  di  tante  e  non  dubbie  prove, 
desunte  da  opere  importanti ,  a  noi  pare  debba, 
venir  corretta  la  diffusa  e  radicata  credenza  di  una 
corrente  letteraria  ginofila  nel  Seicento. 

Un  secolo,  che  i  germi  del  pensiero  nuovo  e- 
le  speculative  attitudini  deve  maturare  e  svolgere 
air  ombra  del  vessillo  della  Chiesa,  inalberato  sulla 
rocca  di  Trento  ;  che  vede  1"  abiura  di  Galileo  e  le 
fiamme  rosseggianti  del  rogo  di  Bruno;  che  si  dibat- 
te, ansioso  di  luce,  tra  le  sottili  vigliaccherie  dell'  e- 
goismo  e  le  maglie  ferree  dei  sofismi  più  insulsi , 
non  potea  vagheggiare  un  culto  largo,  sincero,  di- 
sinteressato per  la  donna.  È  giustizia  ,  però,  rico- 
noscere che  il  misogenismo  del  Seicento  non  è  V  in- 
dice di  un  depravato  contenuto  letterario  e  fiorale. 
Gli  scrittori  non  si  abbandonano  a  diatribe  contro 
gli  spiriti  muliebri  per  blandire  il  gusto  imperante, 
o  per  vellicare  morbose  tendenze  personali,  ma  per 
più  nobile  ed  alto  fine. 

La  formula  del  «  misogenismo  per  il  misogeni- 
smo »  potrebbe  comprendersi  e  giustificarsi  nelV  età 
nostra,  ma  non  incarna  ne  spiega  il  fenomeno  so- 
ciale da  noi  sorpreso,  il  quale  germoglia  e  cresce 
come  naturai  reazione  alla  libertà  di  costume  del 
500.  Non  la  diletta  compagna  dell'  uomo,  la  gentile 
creatura  si  volle  nella  donna  colpire,  ma  la  sorgente, 
della  lussuria,  la  cagion  prima  di  ogni  vizio.  La  cor- 
tigiana del  500  e  la  cantatrice  dell'  età  successiva 
troppo  severamente  parlavano  all'  intelletto  e  alla. 
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i()sricn/.a  dei  nostri  mai;i;iori,  su  cui  pesava  come 
incubo  la  |UMtìita  di  o^ni  IiÌKM-tà.  Sferzando  i  troppo 
llhcri  cnsiuiiii  muliel^ri,  a|)puntando  1'  aculeo  della 
satira  contro  il  lusso  infrenato,  si  lusingavano  essi 
di  vedere  rifiorire  nel  sacrario  della  famii^lia  la  pri- 
sca semplicità,  la  bella  innocenza,  e  ridestare  ne^li 
egri  spirti  il  vigore  e  la  gagliardia  d'  una  volta.  La 
satira  o  severa  o  giocosa  che  sia,  scrive  il  Settem- 
brini ,  lappresenta  il  male  il  vizio  il  brutto  ,  ma 
sempre  in  contrapposto  del  bene  della  virtìj  del 
bello;  lo  rappresenta  non  perchè  se  ne  compiaccia, 
ma  perchè  vuole  trafiggerlo  e  svergognarlo;  lo  rap- 
presenta sdegnandosi,  o  pure  sorridendone  con  quel 
ghigno  che  ferisce  più  dello  sdegno. 

Concezione  inesatta  e  superficiale  del  momento 
storico  !  Pur  troppo  ,  il  costume  non  ingentilivasi  , 
dettando  fnnocue  invettive  contro  le  donne,  quando 
Giambattista  Marini  era  salutato  poeta  universale, 
né  sfiorando  i  vizi  della  Chiesa  e  del  Clero  corrotto, 
quando  i  Gesuiti  possedeano  la  chiave  delle  co- 
scienze. Una  serie  di  coefficienti  ben  piìi  imperso- 
nali e  profondi  provocarono  e  promossero  la  ten- 
denza misogina  nel  secolo  XVll,  di  cui  i  primi,  a 
parer  nostro,  sono:  //  Secentismo^  la  dominazione 
iberica  e  gesuitica,  V  imitazione  straniera. 


Oggetto  di  sottile  indagine  critica  sono  1'  ori- 
gine e  la  fioritura  di  quel  complesso  fenomeno  let- 
terario —  detto  il  Secentismo  —  ,  onde  si  mostra  af- 
fetta, nel  secolo  XVII,  la  vita  e  1'  arte  del  nostro 
paese.  Troppo    lunga  trattazione   richiederebbe  un 
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esame  delle  ipotesi  più  accreditate  per  l' illustra- 
zione del  fenomeno  messe  avanti  ,  poiché  la  mag- 
gior parte  vengono  a  conclusioni  diametralmente 
opposte  ,  e  niuna  poggia  su  d'  una  serie  di  prove 
e  di  argomenti  che  dieno  ad  essa  larga  base  scien- 
tifica. Basti  accennare  che  alcuni  han  visto  nel 
Secentismo  un  effetto  delle  condizioni  politico-so- 
ciali deir  epoca,  altri  il  frutto  dello  spirito  educativo 
de'  gesuiti ,  altri  il  contagio  della  letteratura  spa- 
gnuola,  altri  lo  svolgimento  della  lirica  pastorale  , 
altri  la  naturai  conseguenza  della  raffinata  coltura 
del  Cinquecento  e  una  reazione  al  petrarchismo  , 
e,  infine,  non  manca  chi  vi  ha  scorto  un  portato 
di  queir  amore  per  il  nuov^o  che  dominò  tutt'  il  se- 
colo, «  r  effetto  combinato  di  due  opposte  tendenze, 
vale  a  dire  dell'  azione  che  lo  spirito  di  novità, 
onde  fu  animato  il  Seicento  ,  esercitò  sopra  ele- 
menti ereditati  dal  secolo  precedente  ». 

La  pili  seria  ipotesi ,  cui  V  adesione  del  Graf 
(1),  del  Bacci  (2),  del  Belloni  (3),  ha  conferito  pregio 
e  consistenza,  ci  sembra  sia  quella  che  scopre  nel 
Secentismo  nient'  altro  che  una  reazione  violenta 
air  imitazione  petrarchesca,  ma  effettuata  sopra  un 
sostrato  dì  petrarchismo.  Parrà  quasi  una  stranezza, 
un  non  senso,  che  gli  spiriti  bizzarri  del  Seicemo, 


(i)  Arturo  Graf  —  Un  processo  a  Pietro  Aretino  —  ,  in 
«  Attraverso  il  Cinquecento  »  Loescher,  pag.   159-160. 

(2)  Orazio  Bacci  —  Le   considerazioni  sopra  le  rime  del 
Tetrarca  di  Alessandro   Tassoni  —  Loesrher  Seeber,  pag.  37. 

(3)  Anto7iio  Belloni—  Il  Seicento  —  V^XUrdì,  Milano,  pag. 
457  e  seg. 
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per  ar^injirr  1' invadente  petrarchismo,  inauguras- 
sero una  novella  scuola  poetica,  cui  il  Ciutsottiere 
apprestava  i  precetti  e  le  norme  del  comporre.  Pure, 
è  così.  Nei  secentisti  si  rinvengono  metafore,  anti- 
tesi, bisticci,  acutezze  ed  esasperazioni,  quali  se  ne 
incontrano  nelle  liriche  del  Petrarca.  Né  si  dica 
«  che  lo  spesseggiare  debili  epiteti  puramente  esor- 
nativi ,  certo  girare  e  rigirare  attorno  allo  stesso 
pensiero,  presentandolo  sotto  forme  diverse,  la  fre- 
quenza delle  esclamazioni  e  delle  interrogazioni  , 
quello  sforzo  di  avvivare  l;i  natura  rivolgendo  ad 
ogni  istante  la  parola  al  cielo,  alla  terra,  alle  piante^ 
ai  sassi  e  che  so  io,  le  paranomasie,  le  allitterazioni^ 
sono  caratteri  i  quali  non  si  vede  quanto  abbiano 
a  che  fare  con  l'  arte  del  Petrarca,  anche  là  dove 
il  poeta  non  rende  i  suoi  sentimenti  colla  usata 
schiettezza  e  semplicità  e  sobrietà  »  (1)  :  né  si  ag- 
giunga che  se  il  secentismo  fosse  soltanto  reazione 
al  petrarchismo,  negli  altri  generi  letterari,  e  spe- 
cialmente nella  prosa  ,  dovremmo  trovarne  scarse 
tracce  ,  mentre  invece  «  seicentizzano  prosatori  e 
poeti  lino  ne'  trattati  grammaticali  e  nelle  lettere 
familiari  ».  Messer  Francesco -- pensi  pur  diversa- 
mente il  Foffano  —  è  spesso  un  secentista  della  più 
bell'acqua,  come  lo  sono  i  poeti  cortigiani  dell'E- 
stremo Quattrocento.  Né  parrà  strana  l'affermazione 
che  una  delle  cause  precipue  del  mal  gusto  nel  Sei- 
cento è  proprio  il  Petrarchismo.  Gì'  imitatori  del 
Petrarca  non  avendo  altro  da  svolgere  che  la  sottile 


(lì  Francesco  Foffano  —  Ricerche  Letterarie  —  Giusti,   Li- 
vorno, pag.    162-163. 
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scienza  di  amore,  illeggiadrita  e  codificata  nel  Cin- 
quecento, i  sentimenti  ed  i  pensieri  attinenti  a  quella 
scienza,  doveano  pure,  per  amore  di  novità,  intro- 
durre nei  loro  versi  qualche  peregrino  concetto,  si- 
mulando con  r  artificio  la  fiamma  della  passione  , 
contorcendo  la  frase,  esagerando  il  colorito  poetico. 
L'  amore  ,  scrive  il  Graf ,  quando  non  è  sentito  e 
sincero  e  vuole  spacciarsi  per  sincero  e  sentito,  cerca, 
senza  avvedersene,  V  espressione  esagerata  e  talsa, 
che  di  necessità  diventa  Secentismo. 

Alla  seconda  obiezione  rispondiamo  anche  col 
Graf  che  il  petrarchismo  fu  malanno  ,  il  quale,   al 
pari   del   Secentismo  ,  attaccò    tutte  le    più  scerete 
fibre  della  vita  del  Cinquecento,  tanto  che  il  Bembo 
affermava  che  il  Petrarca  piaceva  oltre  modo  non 
solamente  a  quelli  che  di  proposito  attendevano  a 
poesia,  ma  anche  a  coloro  che  a  tutte  le  altre  arti 
più   si  danno  o  sonosi  dati  che  a  questa.  Ne  ciò  è 
tutto  :  Dal  manoscritto    autografo  de  le   «  Conside- 
razioni »   del  Tassoni  si  apprende  quanto  segue:  (1) 
«  E  tanto  basti   della  prima  e  seconda  parte  delle 
rime  di    questo  poeta  ,  intorno  alle  quali  mi  resta 
a  dire  che    certi   stivali   di   vacchetta  moderna   le 
dispressano  come  anticaglie  disusate  .  languide   et 
basse  di  stile  et  mancanti  di  figure  et  di  certe  acu- 
tesse  et  spiritelli,  che  usano  i  poeti  di  questi  tempi  ». 
L'  allusione  colpisce   in  pieno  petto    il  Marini^ 
e  s'  integra  e  completa   col  bizzarro  riscontro  tra 
gli    stivali  di    vacchetta   moderna    del   Tassoni  e  i 


(i)  Il  brano  suddetto  fu  soppresso  nell'  edizione  del  1711 
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bolrjacchhii  spa^ttiiuU,  che  il  Marini  faceva  lavorare 
in  una  sua  bottega  in  Parnaso,  come  con  arguzia 
lìnissima  è  scritto  ne'  Ra^i^uaprli  del  Boccalini.  11 
brano  citato,  benché  allegoricamente  espresso  ,  si- 
gnifica con  tutta  probabilità  che  «  il  Marini,  pur 
avendo  dato  vernice  spagnuola  ,  come  esigeva  la 
moda,  alla  vncchetta  petrarchesca,  della  quale  con- 
tinuava a  formare  i  suoi  stivali,  per  farli  apparir 
cosa  tutta  nuova,  non  era  riuscito  a  nascondere  la 
vera  natura  della  sua  mercanzia,  specialmente  agli 
occhi  di  chi  ben  conosceva  il  petrarchismo,  ed  ave- 
va deteriorata  quella  vacchetta  (1).  Quanto  poi  alle 
aciitesize  et  spiritelli^  di  cui  il  Tassoni  discorre, 
si  senta  il  giudizio   d'  un  secentista  autorevole,  F. 

F.  Frugoni,  sui  sonetti    del  Petrarca:    « Benché 

sian  di  canto  termo,  non  incontrano  quel!'  applauso 
con  cui  si  sentono  e  si  leggono  quelli  che  trillano 
e  brillano  con  canto  volaticcio  e  arguto.  I  sonetti 
petrarcheschi  son  più  buoni  che  belli,  sebbene  son 
belli  e  buoni  ,  e  lor  si  dee  portar  gran  rispetto  , 
come  a  vecchi  assennati,  quando  non  ostentassero 
altro  candore  ,  oltre  a  quello  della  lingua  e  dello 
stile  ,  che  d'  una  venerabile  canutezza.  Io  gli  ras- 
somiglio a  que'  mulini,  che  più  non  sogliono  maci- 
nare per  mancanza  di  chiusa  ,  benché  sieri  forniti 
di  ruota  ,  ma  che  non  gira.  Lodo  che  sia  imitata 
la  purità,  la  sostanza  e  la  base,  ma  non  già  la  pia- 
nezza, la  semplicità,  e'  1  modiglione  ».  Così,  il  Fru- 
goni viene  come   a  svelarci  il  secreto   della  lirica 


(i)  Vedi  Belloni,  op.  cit.  pag.  464-465. 


—  66  — 

marinistica;  il  vestire  con  addobbi  e  svolazzi  «  atti 
ad  eccitare  con  la  novità  il  diletto,  ancorché...  pe- 
regrini e  strani  »,  il  vieto  contenuto  petrarchesco. 
Non  bisogna,  dunque,  lasciarsi  illudere  dalla  noncu- 
ranza altera  che  il  Marini  e  i  suoi  seguaci  osten- 
tano per  il  Petrarca  e  «  tutta  1'  altra  genìa  » .  Essi 
o  il  fanno,  ingenuamente  convinti  di  non  aver  al- 
cun debito  col  cantore  di  Laura,  o  a  bello  studio 
mascherano  la  consapevolezza  dell'  imitazione  allo 
scopo  di  metter  fuori  strada  chi  si  fosse  accorto 
di  qualche  reminiscenza  o  derivazione  petrarchesca. 
Non  per  questo  la  riproduzione  delle  compas- 
sate eleganze  del  Bembo  e  la  fioritura  dei  Mari- 
nisti possono  considerarsi  come  principal  caratte- 
ristica della  letteratura  nostra  in  queir  età.  La  poe- 
sia giocosa,  i  cui  cultori  rappresentano  la  tendenza 
misogina  nella  forma  più  recisa  ed  acuta,  si  serba 
immune  dal  mal  gusto  del  secolo,  ed  il  poema  eroi- 
comico vanta  originalità  di  pensiero  e  dignità  di 
forma.  Forse  che  il  classicheggiante  Chiabrera  non 
isterza  i  poetucoli  importuni,  i  «  ruffiani  »  che  san 
cantare  soltanto  d'  amore  ,  e  non  deride  Salvator 
Rosa  le  stranezze  dei  marinisti  nella  seconda  delle 
sue  satire? 

«  Balordi  senza  senno  che  voi  siete  ! 

Mentre  andate  morendo  dalla  fame, 

D'  immortalarvi  vi  persuadete. 

E  siete  così  grossi  di  legname, 

Che  non  udite  ogn'  un  muoversi  a  riso 

In  sentirvi  lodar  le  vostre  dame. 

Stelle  gli  occhi,  arco  il  ciglio,  e  cielo  il  viso. 

Tuoni  e  fulmini  i  detti,  e  lampi  i  guardi, 

Bocca  mista  d'inferno  e  paradiso! 
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Dir  (he  i  sospiri  soii  l)<mil)e  e  petardi, 
l'io^K'*'»  (l'oro   i  capei,   fucina  il  petlo 
(>ve  il  magnano  Amor  tempera  i  dardi! 
[•■<1  ho  visto  e  sentito  in   un  sonetto 
1  )ir  d'una  donna  cui  puzzava  il  liato: 
Arca  d'  arabi  odor,   muschio  e  /iJjetto. 
I.e  metafore  il  sole  han  consumato:.... 

Anche  il  Manzini  ha  una  lunga  satira  —  la 
quinta  —  contro  i  poetastri  del  tempo  ,  «  cervelli 
terricurvi  e  corti  »  ,  che  «  pretcndon  di  poetare 
senza  dottrina  e  studio  ed  arte  »  ,  donde  le  loro 
strane  metafore,  la  smania  dei  sonettini  dalle  chiuse 
argute.  Simile  diagnosi  della  letteratura  contempo- 
ranea tanno  il  Tassoni  nelle  «  Considerasìom  sopra 
la  poesia  del  Petrarca  >,  dove  scopre  e  lumeggia 
i  rapporti  tra  il  petrarchismo  e  il  marinismo,  e  nella 
Secchia  rapita^  piena  di  gustosi  frizzi  contro  le  am- 
pollosità del  secolo,  Antonio  Abati  nelle  «  Frasche- 
rie »,  il  Lalli  nella  «  Fraìiceide  »,  e  in  una  serie 
di  sonetti,  il  Boccalini  ne'  «  Ragguagli  »,  il  Nomi 
nel  «  Catorcio  d'  Anghiari  »,  T  Adimari  nelle  '^  Sa- 
tire ».  L'attuale  disamina  giustifica  affatto  1'  ipo- 
tesi che  tra  il  misogenismo  di  cotesti  scrittori  e  le 
loro  convinzioni  letterarie  corra  come  un  vincolo 
ben  saldo.  Vero  è  che  1'  avversione  professata  per 
la  donna  appare  una  salutare  protesta,  una  reazione 
in  antitesi  alle  false  e  malate  idealità  poetiche  dei 
petrarchisti,  un  riflesso  e  un  aspetto  caratteristico 
della  lotta  contro  il  Marinismo.  Come  di  fronte  a 
Laura  divina,  di  fronte  al  tipo  convenzionale  della 
donna  de'  Causonieri  sorse  ,  tra  i  fulgori  del  Cin- 
quecento, la  Megera  del  Berni,  ora,  si  leva  la  donna, 


V 
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vibrante  di  realtà  e  di  vita,  quale  la  raffinata  col- 
tura r  aveva  resa  ,  mondana  ,  dedita  al  vizio  e  ai 
piaceri.  Il  drappeggiamento  artistico  e  peregrino^ 
onde  i  letterati  del  secolo  XVI  rivestivano  le  cor- 
tigiane e  1  marinisti  le  lussuriose  visioni  feminee  , 
non  valse  a  proteggere  le  une  e  le  altre  dai  colpi 
bene  assestati  dei  satirici. 

La  tradizione  bernesca  alimenta  e  dà  vita,  pur 
nel  Seicento,  alla  scuola  poetica  avversa  alle  sve- 
nevolezze di  petrarchisti  e  marinisti. 


Non  v'  è  chi  non  abbia,  grazie  alla  popolarità 
dell'  immortai  romanzo  di  Alessandro  Manzoni , 
un'  idea  di  quel  eh'  era  il  paese  nostro  ,  ai  primi 
decenni  del  Seicento,  sotto  la  dominazione  spagnuola 
alleata  con  Roma.  Umili  manoscritti ,  tratti  giìi 
dagli  scaffali  e  detersi  dalla  polvere  secolare,  scrit- 
ture anonime  e  logori  fogli  obliati  in  membrane 
ingiallite  ci  portano  come  V  eco,  la  voce  del  secolo, 
onde  in  angoscia  dolorosa  struggevansi  V  anima  e 
le  idealità  nazionali. 

Il  terrore  ovunque  regnava  ,  1'  ombra  dell'  In- 
quisizione aduggiava  ogni  cosa;  c'era  il  costume 
spagnuolo  tutto  cerimonie  e  sussiego  nobilesco,  tutto 
boria  e  gara  di  privilegi  e  di  pretesi  dogmi  caval- 
lereschi ,  che  nella  vita  di  corte  accentrava  ogni 
legittima  ambizione  delle  alte  classi,  e  sempre  più 
le  separava  dal  popolo  vilipeso,  sfruttato  a  sangue  ,, 
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spint(j  a  impugnare    V  arma  della  rivolta  per  otte- 
nere un  pò  di  giustizia  e  di  pane  (l). 

Esecranda  domina/ione  che  gli  spiriti  chiar<>\  cg- 
genti  e  le  libere  coscienze  del  tempo  ncMi  manca- 
roncì  di  sferzare  fieramente  !  I\ire  ,  chi  si  accin- 
ga a  riflettere,  con  serenità  e  senza  preconcetti  , 
sul  corso  naturale  degli  eventi  ,  trov^erà  in  quel 
secolo,  tra  la  generale  corruttela,  i  germi  pronti  a 
svolgiMsi  e  dare  frutto  d'  un  rinnovamento  intel- 
lettuale e  morale.  Troverà,  ad  esempio,  che  gi'Ibe- 
rici  dominatori,  rapaci  e  incolti,  ma  indubbiamente 
meno  corrotti  e  sensuali  de'  nostri  padri  del  Rina- 
scimento ,  giovarono  alla  costumatezza  ,  nel  senso 
che  promossero  un'  austerità  di  apparenze  e  di  for- 
me, che  servì  da  momentaneo  argine  alla  invadente 
e  manifesta  immoralità;  troverà  un  fervore  di  senti- 
mento religioso  disposato  a  una  tendenza  riforma- 
trice che  non  sempre  fece  del  male.  «  Già  nella 
Spagna  —  scrive  il  Gabba  (2)  —  ,  dappoiché  vi  ave- 
vano dominato  i  Mori,  la  popolazione  latina  aveva 
imparato  da  questi  non  solo  il  culto  cavalleresco 
delle  belle,  ma  anche  la  gelosia  e  la  clausura  delle 


(i)  «  GÌ'  Italiani  ,  costretti  da  tutti  i  pesi  della  signoria 
spagnuola  ,  dimenticarono  ogni  avito  costume  ,  tutto  impa- 
rando dai  nuovi  dominatori ,  di  suo  non  ritennero  neppure  i 
vizi.  Pur  le  domestiche  dolcezze  vennero  meno  fra  le  pompe 
d'  un  fasto  senza  ricchezza,  fra  le  superbie  della  viltà  nascosa 
con  nomi  magnifici,  fra  costumi  corrotti  da  una  mobil  dottrina 
che  sgomenta  i  deboli  ,  adula  i  potenti,  e  inganna  col  vero  : 
Così  il  Niccolhii,  7iel  discorso  «  Del  sublime  e  di  Michelan- 
s:iolo  ». 

(2)   Gabba,  op.  cit.  pag.  607-608. 
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mogli  e  delle  figlie.  Ancora  dopo  cacciati  i  Mori 
rimase  nella  Spagna  V  abitudine  alla  segregazione 
dei  sessi,  per  cui  le  donne,  se  non  vivevano  nel- 
r  harem,  non  uscivano  però  mai  di  casa  che  per 
andare  in  chiesa,  ed  anche  nelle  classi  elevate  ave- 
vano licenza  nel  solo  primo  anno  di  matrimonio 
di  uscire  in  legno  colle  cortine  abbassate.  Le  regine 
non  vedevano  neppure  gli  ambasciatori  forestieri  , 
e  neppure  i  piedi  era  lecito  ad  una  spagnuola  la- 
sciar vedere  ad  estranei  ». 

Come  neir  impero  di  Filippo  II,  così  nei  dipen- 
denti paesi  italici,  i  due  sessi  l'un  dall'  altro  si  segre- 
garono ;  la  scintillante  e  leggiadra  urbanità  delle 
corti  del  Cinquecento  cedette  ad  un  cupo  e  compas- 
sato bigottismo,  ed  il  popolo,  uso  a  tornei  ed  a  feste, 
a  spettacoli  e  pompe  ,  ond'  erano  parte  cavalieri  e 
principi,  re  e  imperatori,  scivolò  in  tale  ignoranza 
e  superstizione  da  prestar  fede  cieca  ai  fantasiosi 
racconti  delle  streghe  e  degli  untori  (1). 


'i)  La  stregoneria  fornirebbe  di  per  sé  sola  l'argomento 
ad  un  interessante  e  complesso  capitolo  de  la  storia  delle 
donne.  Le  sue  origini  si  perdono  nel  buio  della  più  remota 
civiltà.  Gli  antichi  Germani,  come  Tacito  ci  tramanda,  attri- 
buirono alle  loro  donne  misteriosi  rapporti  con  le  cose  divine  \ 
funesto  germe  che  nel  medio  evo  die  quei  frutti  che  tutti  co- 
noscono. In  quell'epoca  le  superstizioni,  pullulate  dal  seno 
della  società  cristiana  ,  dapertutto  ingenerarono  la  credenza 
che  molti  uomini,  ma  assai  più  le  donne,  avessero  immediato 
e  diretto  commercio  col  demonio,  e  da  questo  apprendessero 
le  arti  e  1'  occulta  possanza  di  danneggiare  o  malefiziare  in 
varia  guisa  le  persone  ,  gli  animali  ,  le  sostanze  e  persino  { 
campi  e  le  messi.  In  ogni  paese  dal  decimo  secolo  in  poi 
furono  di  moda  i  processi  per  stregoneria,  i  roghi  di  streghe 
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Le  donne  specialmente  t'uron  preda  della  bi- 
gotteria, e  le  più  vennero  e  hiiise  ira  vecchie  mura 
di  solitari  chiostri,  anche  quando  nessuna  vocazio- 
ne sentivano  per  la  vita  monastica,  e  detestavano 
apertamente  le  forbiti  ,  ehe  doveano  recidere  le 
bellissime  chiome,  e  la  candida  benda  che  per  sem- 
pre copriva  r  arco  delle  sopracciglia  vellutate.  Nota 
è  la  st(jria  ilella  monaca  di  Monza  ,  ma  meno  co- 
ncìsciuta  e  più  compassionevole  è  quella  di  una  delle 
migliori  letterate  del  Seicento  —  Arcangela  Tara- 
botti  —  che,  rinchiusa  in  un  di  quei  conventi  disse- 
minati nel  bel  piano  lombardo,  vi  consumò  il  fiore 


assai  più  che  tli  stregoni.  La  Chiesa  perseguitò  anch'  essa  le 
streghe,  porgendo,  così,  nuova  esca  alla  diffusa  credenza  che 
la  stregoneria  esistesse.  Lo  Scherr  calcolò  che  non  meno  di 
cento  mila  vittime  abbia  avutcj  la  credenza  delle  streghe  in 
Germania  dal  secolo  decimoquinto  al  decimottavo.  Piìi  feraci 
di  processi  furono  i  secoli  decimosesto  e  decimosettimo  ,  nei 
quali  dominò  sovrana  V  Inquisizione. 

Si  ricordi  che  la  più  grande  eroina  moderna  ,  Giovanna 
D'Arco,  fu  bruciata  come  strega  in  Francia,  ed  Alessandro 
Tassoni  dovè  subire  un  processo  per  esserglisi  trovata  in  casa 
un'  ampollina  di  vetro  con  un  di  quei  diavoletti  detti  di  Car- 
tesio. 

Senza  dubbio,  la  corrente  anti-feminista  del  secolo  XVII, 
resa  balda  dal  risvegliato  spirito  religioso,  si  fè  della  mendace 
accusa  contro  le  donne  come  un'  arma  di  offesa  e  un  pretesto 
per  acuire  lo  strale  dell'  invettiva.  I  numerosi  accenni  ai  sor- 
tilegi e  alle  malìe  colti  qua  e  là  nella  copiosa  messe  dei  com- 
ponimenti satirici  giustificano  la  nostra  opinione.  (Leggansi 
il  Ragionamento  dell'Aretino,  la  Putta  Errante  del  Veniero, 
'a  Vielle  court isafie  del  Du  Bellay,  i  Dialoghi  delle  cortigiane 
di   Luciano,  e  qualsivoglia  poema  eroicomico). 
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della  giovinezza,  deplorando  il  suo  stato  e  scrivendo 
la  Tirannia  paterna,  eh'  è  come  la  protesta  vivace 
di  una  creatura  bella  e  forte  contro  un  avvenire 
intessuto  di  una  successione  di  giorni  misurati  dalla 
Regola  immutabile,  interrotti  solo  dal  suono  della 
tabella,  dal  bisbiglio  delle  preghiere  e  dal  campa- 
nello del  parlatorio. 


^  Un  avversario  ben  più  potente  trovava  il  mi- 
^genismo  nel  sentimento  religioso,  il  quale  s'era 
rinfocolato  di  fronte  al  vento  oppositore  che  mi- 
naccioso spirava  d'  oltre  Alpi  ,  ed  a  contatto  di 
quella  grande  coiTuzione  ereditata  dal  secolo  pre- 
cedente. Gli  storici  del  temp(>  —  non  escluso  lo  stes- 
so cardinale  Sforza  Pallavicino  —  han  vivamente 
ripreso  le  cure  mondane  e  le  predilezioni,  non  sem- 
pre irreprensibili  ,  cui  si  abbandonarono  Leone  X 
e  la  corte  pontificia.  Per  amore  del  bello  artistico 
sua  Santità  rideva  ai  frizzi  a  doppio  senso  ,  agli 
osceni  particolari ,  onde  son  piene  la  Mandragola 
del  Machiavelli  e  la  Calandra  del  cardinale  Bibiena, 
rappresentate  davanti  al  sacro  collegio  per  incita- 
mento del  medesimo  cardinale  ,  che  ,  «  maestro, 
come  lo  definiva  il  vescovo  Paolo  Giovio,  nell'  arte 
d' indurre  alle  pazzie  i  meglio  assennati  » ,  dirigeva 
i  carnasciali  e  le  mascherate,  faceasi  costruire  sul 
Vaticano  una  villa,  con  voluttuose  dipinture  di  ninfe, 
e  si  compiaceva  che  Giuliano  de'  Medici  conducesse 
a  Roma  la  principessa  sua  moglie  ,  perocché  «  la 
città  tutta  dice:  or  lodato  sia  Dio  che  qui  non  mon- 
cava  se  non  una  corte  di  madonne,  e  questa  signora 
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tanto  nobile,  tarilo  viiluosa.  tanto  buona  e  tanto  bella 
ce  ne  terrà  una,  e  tara  la  croce  romana  perfetta  », 
Al   povero    Adriano    V]  —  successore   di    Leo- 
ne X  —  che  con  tenacità  e   sev^erità   s'  era  accinto 
aLJ    un"  opera    riroi'matrice    non    restò  appena  dopo, 
un  anno  ,   che  farsi    incidere  sul    sepolcro  1'  amara 
espressione    del    suo  disino^anno  :    <'  ahimè  !  in  che 
tempi  mi  sono  imbattuto  ».   Ma  il   moto  religioso, 
promosso  dall'umile  fraticello  di   Wittenberg ,    mi- 
nando il   poderoso  edificio  spirituale,  ebbe  il  merito 
di'provocare  in  gran  parte  della  cristianità  un'esplo- 
sione di  zelo  mistico,  così  violenta,  come  fu  gagliardo 
r  assalto  :   si  che  due  correnti   rivoluzionarie  ven- 
nero subito  a  trovarsi  di  fronte;  1'  una  teoretica  nel 
Settentrione  d'  Europa,  V  altra  di  disciplina  e  di  co- 
stumi   nel   Mezzogiorno.    Un    largo    movimento    di 
restaurazione  s' inizia  ,    il  quale  a  poco  a  poco  in- 
veste tutta  la  Chiesa,  ravvivando  le  mistiche  idea- 
lità,   istituendo    nuovi    ordini   religiosi.    La    celebre 
compagnia  di  Gesù  ,    vagheggiata  da  Inigo  Lopez 
ed  instituita  ufticialmente  nel   1540,  acquistò  tanta 
importanza    ed    influenza    da  divenire   il   piìi  saldo 
puntello   della   monarchia   temporale   di  Spagna   e 
spirituale  di  Roma. 

In  nessun'  altra  istituzione,  che  in  se  accoglie 
il  pensiero  intimo  del  pontificato,  più  fedelmente  si 
riflette  V  attitudine  presa  dalla  Chiesa  ,  durante  e 
dopo  il  concilio  di  Trento.  Essa  mira  —  pensa  il 
Barzellotti  (1)  —  quanto  più  può  col  precetto,   col- 


li) 6^.  Barzellotti  —  Dal  Rinascimento  al  Risorgimento 
Remo  Sandron,  Palermo. 

7 
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V  insegnamento,  colla  direzione  del  pensiero  e  dei 
sentimenti,  con  tutto  quanto  un  sistema  di  pratiche, 
air  azione  e  all'  iniziativa  individuale  ,  non  tanio 
sopprimendola  in  ogni  sua  forma  .  quanto  invece 
avviandola,  lasciandola  riversarsi  in  quelle  che  la 
Chiesa  ha  fatto  sue  e  volte  ai  propri  tini. 

«  Fin  dal  principio  —  così  scrive  il  Macaulay  — 
il  gesuita  s'  impossessò  ad  un  tratto  di  tutte  le 
forze  che  dominano  lo  spirito  pubblico,  del  pulpito, 
della  stampa  ,  del  confessionale,  delle  Accademie. 
Ovunque  predicava  il  gesuita,  la  Chiesa  era  troppo 
piccola  per  V  uditorio;  il  nome  di  un  gesuita  su  di 
un  frontispizio  assicurava  la  diftusione  d'  un  libro; 
ed  era  all'  orecchio  del  gesuita,  che  il  potente  ,  il 
nobile,  V  avvenente,  narravano  sommessamente  la 
storia  segreta  della  loro  vita;  era  al  piede  del  ge- 
suita che  la  gioventù  dei  ceti  elevati  e  medii  era 
educata  dalla  fanciullezza  alla  virilità  ,  dai  primi 
rudimenti  ai  corsi  di  rettorica  e  di  fìlosotia.  La 
letteratura  e  la  scienza,  non  ha  guari  associate  alla 
infedeltà  ed  all'  eresia,  divennero  allora  alleate  alla 
ortodossia.  Dominante  nel  mezzogiorno  d' Europa, 
il  grande  Ordine  uscì  presto  conquistando  e  per 
conquistare.  Malgrado  gli  oceani,  i  deserti,  la  fame 
e  la  peste ,  le  spie  e  le  leggi  penali ,  le  prigioni 
e  le  torture,  le  forche  ed  i  ceppi  di  squartamento, 
i  gesuiti  doveano  trovarsi  sotto  ogni  veste  ed  in 
ogni  luogo  ;  letterati ,  medici ,  mercanti,  servitori, 
nella  corte  ostile  di  Svezia,  negli  antichi  castelli  di 
Cheshire ,  e  nei  tugurii  di  Connaught  ;  ragionan- 
do, istruendo,  consolando,  guadagnando  i  cuori  de' 
giovani,  animando  il  coraggio    dei  timidi,   tenendo 


—   75  — 

il  crocitìsso  innanzi  a^li  occhi  dei  moribondi  '.Non 
più  la  dedizione  mistica  ,  il  fervore  intimo  ,  l'  ab- 
bandono dell'  anima  nella  visione  della  lontana  fe- 
licità, che  brilla  come  lieto  miraggio  dinanzi  alle 
ingenue  fantasie  cristiane  ;  questa  visione  contem- 
plativa e  latente  di  fronte  alla  psiche  collettiva  di- 
venta cosciente  impulso  ,  forza  di  azione,  bisogno 
di  affermazione  nelle  mani  dei  gesuiti,  e  si  rivela 
nella  tenace  propaganda,  che  mira  a  ribadire  le  an- 
tiche credenze,  a  intensificare  le  speranze  trascen- 
dentali, ad  accrescere  V  ignoranza  e  la  superstizione 
con  tutti  i  mezzi,  con  tutte  le  arti,  con  lo  spirito 
sopraffattivo  che  si  rende  sempre  più  minaccioso. 
La  scuola  ,  il  libro  ,  V  accademia,  il  confessionale, 
le  arti  secrete  di  Stato,  il  S.  Ufficio  sono  tutte  armi 
della  Compagnia  di  Gesù.  E  sua  arma  ancora  una 
luccicante  ma  vuota  attività  letteraria  e  filosofica, 
con  cui  si  pretende  competere  con  gli  entusiasti  e 
coscienti  rappresentanti  dell'  idea  nuova;  è  sua  arma 
tutta  la  potenza  suggestiva  delle  pompe  ,  dei  riti,, 
delle  cerimonie,  mezzo  velate  dal  fumo  odoroso  de- 
gli incensi  che  ascende  in  candide  nubi  verso  il 
cielo.  Passa,  così,  sulla  società  del  Seicento  una  tri- 
ste ventata  di  misticismo,  che  incatena  il  pensiero 
e  fa  inclinare  le  fronti,  piene  ancora  delle  mirifiche 
visioni  della  Rinascenza,  dinanzi  alle  pallide  larve, 
ai  paurosi  fantasmi  rievocati  come  dalla  tomba  nera 
del  passato.  Passa  ed  è  arida,  gelida,  opprimente: 
non  ispira  neanche  quel  senso  e  quel  colorito  in- 
definibile e  lirico  che  era  impresso  negli  atti,  nelle 
laudi  e  nei  canti  di  estatici  e  di  poeti  del  medio 
evo;  che  nelle  chiese  e  nei  palazzi  principeschi  fa- 
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ceva  palpitare  le  tele  come  tra  1'  armonia  di  un  inno 
eucaristico.  Essa  è  fredda,  rabbiosa — secondo  il 
Troilo  (1)  —  come  la  ratìfica  che  batte,;,  nella  tri- 
stezza profonda  di  un  giorno  invernale  ,  la  linea 
degli  scogli  d'  una  nordica    riva  solitaria. 

A  cotesta  vigorosa  forza  di  assimilazione  e  so- 
praftazione  si  deve    la  condanna  ,    spesso  coronata 
dal  martirio,  dei  più  lucidi  intelletti  del  secolo  XVII, 
veri  antesignani  di   quella   libertà  di  coscienza  e  di 
pensiero  ,    eh'  è  la    piìi   gelosa   conquista  de'  tempi 
nuovi.  Il  vigore  e  i  frutti  della  speculazione  filoso- 
fica, di  questa  forza  imponderabile    e  inafferrabile, 
più  rapida  del  baleno  ,    più  compatta  del  marmo  , 
suscitatrice  di  nembi  sociali  e  di  moti  rivoluzionari, 
si  mirava  a  disciplinare,  a  regolare,  rendere,  anzi, 
strumento  della  Compagnia  di   Gesù,  come  questa 
io  era  della  Curia  Romana.   Il  martirologio  scien- 
tifico del    Seicento  attesta    che  il  tentativo  sopraf- 
fattore non  riuscì  con  gli  spiriti  chiaroveggenti,  però 
non  andò  del  tutto  fallito.  I  mediocri  ingegni,  che 
lo  sguardo  aquilino  non  drizzano  verso  l'  avvenire 
radioso  ,    ma  si  adagiano  sulle   idee  del  tempo  ,    e 
queste    mirano  a    fermare   e  riflettere   nelle  opere 
loro  ,    risentono  delle  preoccupazioni  del  momento 
storico  e  secondano   V  afflato  religioso  ,   lo  slancio 
mistico  dei  riformatori.  Nei  componimenti  satirici, 
nei  poemi  eroicomici  e  didascalici,  si  leggono  aspre 
censure  contro  i  vizi  del  tempo,  contro  frati  e  preti 
scostumati,  contro  V  ipocrisia  di  certi  ordini  mona- 


(i)  jE.    Troilo —  //  viisticisvio  vwderno,  Bocca,  Torino. 
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stici.  Tl'iIìik»  il  romanzo,  eh' è  comò  la  v(jce  delhi 
grande  anima  sociale  ,  che  tramanda  gli  atteggia- 
menti più  iruggevoli  del  pensiero  ,  le  trasparenze 
più  minute  del  sentimento  ,  gì'  infiniti  moti  della 
psiche  iollelliva,  ha  cinto  il  cordone  dell'umile  fran- 
cescano. 

Dal  diligente  e  compiuto  elenco  di  romanzi  e 
romanzieri  del  Seicento  compilato  dall' Albertazzi  (1), 
i  romanzi  irriverenti  alla  religione  e  al  buon  costu- 
me si  contano  sulle  dita,  mentre  copiosa  è  la  messe 
dei  morali,  delle  amplilìcazioni  di  sacre  storie  e  di 
vite  dei  santi,  .\nche  gli  eroi  ,  che  per  lo  spirito 
tradizionale  delle  vecchie  narrazioni  romantiche  e 
cavalleresche  ,  appaiono  quasi  sempre  avventati  e 
leggeri,  si  mostrano  ora  gravi  e  pieni  di  prudenza: 
le  dolci  e  sensuali  eroine  d'  una  volta  si  son  fatte 
virtuose  e  superbe.  Che  meraviglia ,  dunque ,  se 
la  tendenza  religiosa  abbia  dichiarato  guerra  alle 
donne,  definendole  «  cagion  prima  dell'  umana  dan- 
nazione, fonte  di  vizi  e  di  corruttela  »  ?  Non  sono, 
forse,  tra  gli  scr"ittori  di  satire  e  di  poemi  eroicomici 
uomini  di  chiesa?  non  consigliava  il  marchese  Lodo- 
vico Adimari  la  lettura  delle  opere  di  frate  Iacopo 
Passavanti? 


* 


L' influenza  e  l' imitazione  delle  letterature  stra- 
niere doverono  anch'  esse  contribuire  a  diffondere 
e  intensificare  il  fenomeno  letterario  del  misogeni- 


(i)  A.  Albertazzi — Romanzi   e  romaìizieri  del  ,Cifiqiie- 
cento  e  Seicento  —  Zanichelli,   Bologna. 
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smo.  Giovenale  ,  che  viene  a  ragione  considerato 
come  il  più  astioso  anti-feminista,  fu  tolto  ad  imita- 
zione nel  Cinquecento  da  Niccolò  Franco,  da  Fran- 
cesco Berni  e  dai  Berneschi,  ed  esaltato  sopra  ogni 
altro  dai  satirici  del  Seicento.  A  Persio  arieggiano 
r  Adimari  e  il  Menzini ,  ad  Orazio  il  Chiabrera  , 
Iacopo  Soldani  e  Michelangelo  Buonarroti  il  giovine. 
Dall'  opera  di  monsignor  Enrico  di  Nemours 
«  De  la  méchanceté  des  femmes  »  tolse  argomento 
e  materia  Ercole  Tasso,  se  si  vuol  credere  alla  te- 
stimonianza di  Lucrezia  Marinella.  Al  famoso  scritto 
attribuito  a  Valente  Acidalio  tennero  occhio  i  più 
de'  nostri  misogini,  insieme  con  Orazio  Piata  che  lo 
ripubblicò,  come  abbiam  detto,  a  Venezia  in  veste 
italiana.  Neppure  gli  scrittori  francesi  più  recenti 
erano  ignorati ,  e  tra  gli  altri ,  conosciutissimi,  il 
Molière  e  il  Boileau. 


* 

*  H 


Tali  gli  atteggiamenti  e  gli  esteriori  caratteri 
di  quel  complesso  fenomeno  sociale  e  letterario 
che  e'  è  parso  di  cogliere  in  queir  età  esuberante 
di  vita  e  di  contraddizioni ,  dominata  da  due  op- 
posti principii  —  i  pregiudizi  vieti  e  la  tendenza  no- 
vatrice —  che  informano  il  secolo  XVII. 

Che  lo  spirito  misogino  sia  caratteristica  del- 
l' epoca  ed  abbia  un  fondo  letterario  e  sociale,  sa- 
remmo ben  lieti  se  altri  con  maggiore  autorità  e 
preparazione  convalidasse  o  smentisse.  A  noi  reste- 
rebbe sempre  la  soddisfazione  di  avere  per  i  primi 
additalo  l' interessante  argomento. 


DELLO  STESSO  AUTORE 


Goffredo  alameli  e  la  gioventù  del  48  e  49. 
L'  Alfieri  autobio<»'rafo  (saggio  critico). 
Niccolò  Tommaseo  ed    il  romanzo   «  Fede  e  Bei- 
lessa  ».    ■ 
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